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Siamo partiti con orgoglio, slancio e determinazione, 
affiancando le società affiliate e i nostri tesserati, nel-
la lotta contro la minacciosa pandemia, che ci affligge 
ormai da più di un anno. In un solo mese il Consiglio 
federale ha deliberato un pacchetto di misure, che non 
ha precedenti per rapidità e perfetta coerenza con il 
programma elettorale:
1) sostegno economico di circa euro 280.000,00 per 
l’attività Aob. Tale stanziamento è stato finalizzato a 
premiare le società più virtuose nel 2020 (classifica di 
merito) e a sostenere l’attività delle qualifiche School-
boy, Junior e Youth (Tornei interregionali, Torneo Mura 
e Campionati italiani femminili di categoria). Ciò anche 
in virtù dell’utilizzo di una parte dello stanziamento 
straordinario concesso nel 2020 dalla società Sport e 
Salute;
2) sostegno economico di circa euro 275.000,00 per 
l’attività Pro. Il contributo federale è stato finalizzato 
a sostenere i Campionati italiani, europei e mondiali, 
ad eliminare la tassa dei 50,00 euro per ogni combat-
timento dei pugili Pro, a sostenere le asd e ssd nell’or-
ganizzazione di riunioni miste, a contribuire agli oneri 
delle luci di bordo ring e dello streaming richiesti negli 
eventi pugilistici Pro;
3) riavvio dei tornei e dei Campionati italiani. Nel se-
condo trimestre, la Federazione ha approvato e asse-
gnato il torneo femminile WBL, il torneo Mura e i Cam-
pionati italiani femminili. Come nei precedenti anni, la 
partecipazione dei pugili e dei tecnici sarà totalmente 
gratuita, ovvero a carico della FPI. Secondo le stime, tali 
eventi ospiteranno oltre 350 pugili, uomini e donne, di 
diverse qualifiche e categorie di peso;
4) approvazione definitiva del “riesame del verdetto 
“ nelle fasi finali dei Campionati italiani. Finalmente, 
l’atleta colpito da un verdetto ingiusto potrà far vale-
re le sue ragioni. Già da quest’ anno ovvero dal primo 
Campionato italiano (quello femminile di maggio p.v.) 

la procedura di revisione del verdetto potrà trovare ap-
plicazione;
5) approvazione della riforma del massimo organo di 
vertice (Cesag) del settore arbitri giudici. Con tale rifor-
ma, che prevede l’elezione di tutti i componenti del Ce-
sag ed il principio di alternanza del Coordinatore ogni 
quadriennio, il Consiglio federale ha voluto ripristinare 
il principio di piena autonomia;
6) consolidamento dei rapporti con l’emittente televisi-
va RAI per la programmazione annuale degli eventi Pro 
che saranno trasmessi. Nel frattempo, con il prezioso 
supporto della società Artmediasport, la Fpi sta am-
pliando i contatti anche con altre emittenti televisive di 
alto livello, al fine di garantire la più ampia diffusione 
mediatica degli eventi pugilistici;
7) stipula di accordi di partnership con prestigiosi 
brand commerciali per l’abbigliamento sportivo, mate-
riale tecnico e acque minerali. Peraltro, in questo qua-
driennio la Federazione implementerà l’individuazione 
e l’adozione di sponsor tecnici e commerciali per altre 
categorie merceologiche;
8) avvio della riorganizzazione delle squadre Azzurre 
con incremento delle procedure di selezione. Il proces-
so di riorganizzazione, partito il 20 marzo, sarà conclu-
so il 1° settembre di quest’anno e comprenderà l’indivi-
duazione di altri Centri federali oltre a quello di Santa 
Maria degli Angeli. In tale ottica la Federazione ha già 
concluso un accordo con il Centro federale di Formia, 
che viene utilizzato per i collegiali delle Rappresentati-
ve Azzurre di categoria;
9) completamento di tutte le Commissioni federali;
10) avvio di una fase di ricerca, anche con l’ausilio dei 
Comitati regionali, di nuovi medici destinati ai servizi 
di bordo ring, per incrementare il depauperato organi-
co di tali ufficiali di servizio; 
11) ribadito con circolare - in occasione dell’emanazione 
dell’ultimo DPCM in materia di contrasto al Covid- che 
le nostre società affiliate possono continuare le sedute 
di allenamento con gli atleti tesserati Aob, Pro e Gym 
boxe (questi ultimi con certificato medico B1);
12) sblocco totale dei 120.000,00 euro - assegnati ai Co-
mitati regionali - finalizzati al sostegno delle società 
affiliate.
Tutto questo in due soli Consigli federali! 
Peraltro nel mese di aprile ci attendono altre entusia-
smanti sfide, ripartendo proprio dal 2 aprile p.v. - poco 
prima delle festività pasquali - data in cui si è svolto 
il terzo Consiglio federale, nell’ambito del quale sono 
state prese altre importanti decisioni. 
Nel frattempo, mentre le Nazionali elite, maschili e 
femminili, sono in fervida preparazione per il delica-
to Torneo di qualificazione olimpica, i nostri Comitati 
regionali registrano un deciso aumento delle riunioni 
ordinarie. 
Il nostro amato pugilato è come il sole: dopo il tramon-
to ed il buio della notte sei sicuro che tornerà ad illumi-
narti ed a scaldarti solo dopo poche ore!
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L’EDITORIALE DI FLAVIO D’AMBROSI

PARTENZA LANCIATA CON ORGOGLIO E 
PASSIONE
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La Federazione volta pagina...

VITTORIO LAI
PRESIDENTE ONORARIO
di GIULIANO ORLANDO
ph FABIO BOZZANI

Un po’ di storia…
Il dottor Flavio D’Ambrosi, è il nuovo 
presidente FPI, eletto dall’Assemblea 
Nazionale, tenutasi a Roma il 27 feb-
braio 2021. Il neo presidente ha ot-
tenuto 628 voti contro i 102 del con-
corrente Angelo Musone. Continua 
così la storia di una delle discipline 
più popolari, nata ufficialmente nel 
lontano 1916, con l’Italia nella bufera 
della prima guerra mondiale, la più 
sanguinosa dello scorso secolo. Agli 
albori del 1900, lo sport del pugilato, 
uscito dall’Inghilterra verso l’Ame-
rica, stava facendosi strada anche 
nel vecchio continente, trovando 
terreno molto fertile in Francia, en-
trando in accademie dove operava-
no la ginnastica e la scherma. Qual-
che anno dopo, proprio i francesi 
e gli emigranti che rientravano in 
patria, diedero il via alla conoscenza 
e pratica della disciplina. Che creb-
be con numeri importanti, dando 
vita nel 1909, alla prima riunione di 
boxe internazionale (difesa perso-

nale), torneo che si tenne dal 12 al 
16 marzo al Teatro Eden di Milano, 
con pugili inglesi e francesi. Stori-
camente fu La Gazzetta dello Sport 
a far conoscere il pugilato, pubbli-
cando nel 1908, un articolo inviato 
da Fabio Orlandini, corrispondente 
da Parigi. Il movimento, anno dopo 
anno, proseguì nell’attività organiz-
zativa in tutta la penisola, allestendo 
campionati regionali e nazionali dei 
professionisti. Nel 1908 la boxe viene 
incorporata nella FAI (Federazione 
Atletica Italiana) e stilato il primo 
regolamento sulla traccia di quello 
francese. Nel gennaio 1915, al termi-
ne dei campionati tenuti a Sanremo, 
si interruppe il rapporto con la FAI 
e il settore in guantoni si spostò a 
Genova dove nacque la prima Asso-
ciazione, che comprendeva anche 
lotta e pesistica, presieduta Luigi 
Silvio Ugo, che affidò il settore del 
pugilato a tale Spensley, che prove-
niva dal Genoa Club, la più anziana 
delle società calcistiche italiane. Ma 
la nascita ufficiale della Federazione 
Pugilistica Italiana avvenne a Milano 
alla fine del 1915, grazie all’interes-
samento del marchese Monticel-
li Obizzi, che mise a disposizione i 
fondi per la fondazione. Il Comitato 
Provvisorio, indisse la prima assem-
blea di fondazione il 2 marzo 1916 a 
Milano, la sede è abbastanza incerta, 

anche se gli ultimi documenti sem-
brano orientarsi sul Vecchio Cervo, 
un albergo limitrofo alla Stazione 
Centrale. Nell’occasione viene elet-
to presidente il dottor Giangiacomo 
Roseo, esperienza sia da atleta che 
da organizzatore nel calcio e nel ci-
clismo, costretto pochi mesi dopo 
a partire per il fronte, col grado di 
tenente. La neonata federazione, 
privata del neo presidente, azzera 
l’attività e quando nel 1919, a guerra 
finita, la riprende, dovette ricomin-
ciare da capo. Rauseo torna in cari-
ca, alla quale rinuncia dopo meno di 
un anno per impegni di lavoro. Nuo-
ve elezioni e nuovo reggente: viene 
eletto Ugo Gherardi, con Carlo Volpi 
segretario. Negli anni successivi ci 
furono elezioni e polemiche oltre a 
scissioni e commissariamenti. Mila-
no ospitò la Federazione fino al 1929, 
allorché si trasferì a Roma sotto la 
presidenza di Raffaello Riccardi, 
che mantenne il ruolo fino al 1939, la 
segreteria affidata al vulcanico Edo-
ardo Mazzia.  Il presidente venne 
rilevato da Bruno Mussolini, figlio 
di Benito. La più lunga presiden-
za spetta a Ermanno Marchiaro dal 
1981 al 1997, seguito da Franco Fal-
cinelli (2001- 2013) con tre mandati. 
Gli succedono Alberto Brasca (2013-
2016) e Vittorio Lai (2016-2020). 

FLAVIO D’AMBROSI
NUOVO PRESIDENTE 

FPI 2021-2024
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tutti i ruoli, dalla palestra della sua 
Sardegna, all’ingresso nell’AIBA.  
Si sono alternati interventi dei 

mento di attività, sia nel settore 
dilettantistico ed in particolare 
sottolinea le iniziative per il pro-
fessionismo, con aiuti sostanziali in 
relazione allo stop dell’attività do-
vuta all’arrivo del Covid 19. Inoltre, 
aggiunge l’attenzione e i contributi 
atti a salvare sia l’attività che la so-
pravvivenza delle società. Si soffer-
ma sull’attività delle varie nazio-
nali, dando atto al forte contributo 
che il settore ha assicurato in ter-
mini di medaglie, in un momento 
non facile per l’attività agonistica. 
Ha ricordato la sua lunga apparte-
nenza al mondo della boxe, dove è 
entrato negli anni ’70, ricoprendo 

LA NUOVA FEDERAZIONE
Il 27 febbraio scorso, a 105 anni 
dalla nascita della Federazione, 
nel salone del Centro Congressi 
dell’Hotel Hilton Rome Airport a 
Fiumicino (Roma) si è svolta l’As-
semblea Nazionale Ordinaria Elet-
tiva, rinnovando cariche federali 
per il quadriennio olimpico 2021-
2024. Elezione che passerà alla sto-
ria per l’obbligo della mascherina 
anticovid 19, dovuta alla terribile 
pandemia che ha colpito il mondo. 
L’Assemblea si è adeguata discipli-
natamente alla situazione, pur ri-
empiendo il vasto salone romano. 
I lavori si sono aperti col benvenu-
to del Presidente onorario Franco 
Falcinelli, che in precedenza aveva 
fissato l’Assemblea ad Assisi, salta-
ta per motivi di sicurezza sanita-
ria. Un saluto molto sentito, che ha 
preceduto quello che il Presidente 
dell’AIBA, il russo Umar Krem-
lev, ha inviato in video messaggio, 
a conferma dell’attenzione molto 
significativa da parte del massi-
mo dirigente mondiale della boxe 
dilettantistica, verso l’Italia, gra-
zie anche alla vecchia amicizia con 
Franco Falcinelli, col ruolo di vice 
presidente EUBC negli scorsi anni. 
Attestato di grande importanza an-
che sul piano politico-sportivo.  
In apertura il presidente uscen-
te Vittorio Lai, illustra con dovizia 
di particolari il suo quadriennio, 
soffermandosi sui risultati di nuo-
ve adesioni, di un generale incre-

• Flavio D’Ambrosi

• Il nuovo Consiglio Federale 
appena eletto

• Andrea Locatelli
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candidati al nuovo quadriennio, in 
particolate quello del consigliere 
uscente dottor Giuseppe Macchia-
rola, molto critico nei riguardi della 
gestione uscente, sulla stessa linea 
il candidato Gerardo Carbonaro 
(non eletto), mentre Alfredo Rai-
ninger si è soffermato a suo giudi-
zio sul mancato interesse per l’at-
tività giovanile. Di parere opposto, 
ovvero per la linea della continuità 
Fabrizio Baldantoni, Raffaele Espo-
sito, Andrea Locatelli, Paolo Pisa-
ni, Alessandro Zuliani e Salvatore 
Cherchi, presentatosi per la prima 
volta al vaglio degli elettori, con 
pieno successo. I due candidati alla 

un ruolo importante, sia per cono-
scere la base (palestre e insegnanti) 
che promozionando l’attività oltre 
i confini regionali. Nel precedente 
quadriennio ha svolto il ruolo di 
Vice Presidente Vicario federale, 
nonché Coordinatore del Settore 
Comunicazione e Marketing. Lun-
go questo percorso trentennale, ha 
avuto anche il tempo di cimentarsi 
come autore di due libri molto inte-
ressanti. Il primo, assieme all’avvo-
catessa Antonella Minieri, già vice 
presidente della Corte Superiore 
di Giustizia della FPI, che nel 2009 
si era presentata in antagonismo 
a Franco Falcinelli, che ottenne la 
maggioranza dei voti. Il libro “DNA 
del pugilato”, presenta l’evoluzio-
ne del pugilato, superando l’im-
magine che cinema e letteratura 
avevano catalogato come sport di 
violenza allo stato puro, passando 
a disciplina ricca di aspetti positi-
vi sia socialmente che caratteriale. 
Interessante anche l’excursus nel-
le palestre della periferia romana, 
scoprendo giovani e giovanissimi 
in fase di crescita fisica e menta-
le. A completamento una paren-
tesi storica dai Giochi del 668 a.C. 
fino al settecento, quando la boxe 
divenne noble art con tanto di re-
gole. Il secondo impegno editoriale 
è decisamente recente. Si intitola 
“2020 l’Apocalisse senza guerra” 
che tratta dell’epidemia del Covid 
19, dal punto di vista emotivo, come 
spiega nella presentazione “L’anno 
bisestile 2020 ha posto l’uomo al 
centro di uno dei suoi momenti più 
travagliati. Ci siamo addormentati 
in un mondo, e ci siamo svegliati 
in un altro. Improvvisamente Mila-
no non è più la magica e laboriosa 
capitale europea, Roma non è più 
la città millenaria, Parigi non è più 
romantica, New York non è più la 
grande mela da mordere, il muro 
cinese non è più una fortezza e la 
Mecca è vuota come le chiese cri-
stiane. L’asocialità è diventata un 
obbligo, abbracci e baci sono di-
ventati improvvisamente funeste 
consuetudini, e non visitare geni-
tori e amici è diventato un atto d’a-
more. Improvvisamente ci siamo 
resi conto che il potere, la bellezza 
e il denaro non hanno valore”.

senza nulla di scritto, ma puntando 
su una programmazione più rapida 
e snella, non nascondendo la ne-
cessità di cambiare diverse situa-
zioni a partire dai quadri tecnici, ai 
centri nazionali, che vanno diver-
sificati per facilitare la scoperta di 
nuovi elementi, dare agli allenatori 
dei pugili di interesse nazionale la 
possibilità di partecipare più at-
tivamente agli allenamenti e agli 
impegni agonistici. Creare i pre-
supposti per far crescere il movi-
mento giovanile alla base, per cre-
are la continuità dei vivai che sono 
quasi scomparsi negli ultimi anni. 
Anche il momento attuale dei ver-

• Angelo Musone

• Giuseppe Macchiarola

presidenza hanno illustrato i pro-
grammi con scelte diverse. Flavio 
D’Ambrosi si è rivolto ai presenti 

tici nel settore tecnico desta pre-
occupazione, per situazioni non 
proprio ideali. Un intervento di 
grande impatto emotivo, entran-
do nei dettagli a dimostrazione di 
una profonda conoscenza a tutto 
campo. In effetti il nuovo presi-
dente, dopo un avvio giovanile 
nella pallanuoto agonistica, una 
volta entrato in Polizia, dove ora 
ricopre la carica di Vice Questore 
della Polizia di Stato, ha sposa-
to la causa del pugilato dalla fine 
degli anni ’80, passando da di-
rigente di società ad un periodo 
quale arbitro, poi Presidente del 
Comitato Laziale, dove ha svolto 
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di 584 società, per un totale di 584 
voti. Il neo presidente, decisamen-
te commosso, dopo aver ricevuto i 
complimenti del suo rivale, Ange-
lo Musone, dei presidenti onorari 
Franco Falcinelli e Vittorio Lai oltre 
che del segretario Alberto Tappa, si 
è rivolto ai presenti, per un ringra-
ziamento di getto: “Sono conten-
to ed onorato di essere diventato 
Presidente di una Federazione così 
gloriosa. Metterò il massimo impe-
gno come ho fatto in tutti gli anni 
che ho ricoperto cariche a livello 
periferico e centrale. Spero vera-
mente che in questo quadriennio, 
avendo già posto le fondamenta, il 
Pugilato Italiano possa costruire un 
percorso solido e coltivare le am-
bizioni ed i sogni che merita per 
essere riportato nelle vette che più 
gli si addicono. Le parole d’ordine 
saranno consolidamento ed espan-
sione. Insieme a tutti i componenti 
del nuovo Consiglio Federale lavo-
reremo per far sì che la tradizione 
pugilistica italiana possa tornare 
ad imporsi nel mondo, sia a livello 
PRO che AOB, non solo nei risultati 
agonistici, ma anche con l’autore-
vole presenza a livello internazio-
nale”.
Le votazioni per comporre i mem-
bri del nuovo Consiglio Federale 
hanno dato il seguente esito: Fa-
brizio Baldantoni (497), Marco Con-
solati (449), Mariangela Verna (409), 
Giancarlo Ottavio Ranno (387), Sal-
vatore Cherchi (343), Sergio Rosa 
(343) e Carlotta Luchini Rigatti (163) 
in quota società. A rappresentare 
gli atleti, sono stati eletti Roberta 
Bonatti (33) e Antonio De Vitis (30) 
mentre Biagio Renato Zurlo (34) si è 

Angelo Musone, non dimentica-
to bronzo ai Giochi di Los Ange-
les 1984, professionista imbattuto 
nei mediomassimi, già consiglie-
re federale e coordinatore nello 
staff di Franco Falcinelli 2001, in 
contrapposizione al dottor Flavio 
D’Ambrosi, ha spiegato le tema-
tiche inerenti il programma del 
prossimo quadriennio in forma 
didascalica. Specificato punto per 
punto, le scelte della sua squadra. 
In particolare: un cambiamento ra-
dicale dei quadri tecnici sia a livello 
dei responsabili non solo tecnici; 
più spazio ai maestri dei pugili di 
interesse nazionale.  Eliminare un 
verticismo che ha azzerato di fatto 
il rendimento delle squadre nazio-
nali, in particolare quello maschile. 
Revisione totale delle commissioni 
e incarichi, nuova linfa ai maestri 
e più inserimenti della base attra-
verso contatti stretti tra i tecnici e 
le regioni. Aiuti sostanziali a tutti i 
settori, compresi anche i dirigenti 
più attivi. Infine, creare uniformi-
tà di giudizio nei quadri arbitrali. 
Una revisione totale, ritenendo che 
l’attuale politica federale abbia im-
boccato il viale del tramonto, come 
dimostrano i non risultati degli ul-
timi anni. Contrariamente a quanto 
detto dal presidente uscente.  
Conclusi i due interventi, dato spa-
zio a brevi repliche, la procedura 
per l’elezione ha avuto luogo prece-
dendo quella relativa ai consiglieri. 
Come detto in avvio, il risultato ha 
premiato il dottor Flavio D’Am-
brosi, che ha ottenuto la fiducia di 
628 votanti, pari all’85,68%, con-
tro i 102 assegnati ad Angelo Mu-
sone (14,32 %).  In rappresentanza 

riconfermato fra i tecnici. Altre ri-
conferme, riguardano il dott. Ser-
gio Melai, presidente dei revisori 
dei conti e il professor Mario Ire-
neo Sturla quale coordinatore dei 
medici in servizio per la FPI. Primi 
esclusi: Enrico Apa (257), Andrea 
Locatelli (244) e Raffaele Esposito 
(203). 

• Biagio Zurlo

• Fabrizio Baldantoni

• L’intervento di Franco Falcinelli• Salvatore Cherchi



BOXE RING     I     9

ne. In particolare quando ti arriva 
uno tsunami spaventoso tra capo e 
collo. La prima domanda che sorge 
spontanea riguarda proprio il Co-
vid 19, apparso un anno fa, nel mo-
mento cruciale delle qualificazioni 
europee per Tokyo. 
Quanto ha pesato quella situazio-
ne nel rendimento della squadra 
sia maschile che femminile?
“In un quadriennio di momenti 
difficili ne capitano parecchi, ma 
quello che ha etichettato la selezio-
ne preolimpica fissata a Londra, le 
supera tutte. Intanto la squadra è 
dovuta partire in fretta e furia, per-
ché c’era il rischio che chiudessero 
gli aeroporti. Abbiamo sbrigato a 
tempo di record tutte le operazio-
ni logistiche di volo e di alloggio. 
Venne trovata anche una palestra 
per gli allenamenti, visto l’anticipo 
dell’arrivo nella capitale inglese. 
Nel frattempo il premier inglese 
Boris Johnson, dimostrando in-
capacità assoluta, riteneva che in 
Inghilterra non ci fossero pericoli, 
sicuro, a torto, che avrebbe otte-
nuto l’immunità di gregge. Smen-
tito clamorosamente in seguito, 
con tutta la famiglia contagiata. In 
attesa dell’inizio del torneo, tutta 
la nostra squadra manteneva con-
tatti con l’Italia che era in pieno 
Covid 19, per cui l’atmosfera era 
delle peggiori. Atleti come Caval-
laro, Russo, Mangiacapre e Fiori in 
particolare, che avevano figli, vive-
vano quei giorni decisamente male. 
Le ragazze, tutte giovani, sopporta-
rono meglio la situazione. In verità 
quel torneo non si doveva dispu-
tare, come aveva fatto l’Argentina, 
dove il governo bloccò l’evento. Io 
restai forzatamente in Italia e dis-
si agli organi di stampa che era un 

’80, posso garantire la sua genuina 
passione per la noble art, la tipica 
tenacia degli uomini sardi. Non è il 
classico tribuno, anche se col tem-
po ha fatto notevoli progressi. Ma, 
fondamentalmente è rimasto uomo 
di palestra, nel senso che su tutto 
pone al primo posto il ragazzo che 
la frequenta e gli insegnanti. L’ho 
visto seguire con passione e parte-
cipazione i nostri ragazzi e ragazze 
quando vestono la maglia azzurra. 
In occasione di un europeo U22, 
una nostra atleta venne dichiarata 
sconfitta in modo scandaloso in fi-
nale e Vittorio, rifiutò di premiare 
la campionessa, non ritenendola la 
vera vincitrice. Guidare l’Italia in 
guantoni, non è mai facile e il suo 
quadriennio non ha fatto eccezio-

INTERVISTA COL PRESIDENTE USCENTE
VITTORIO LAI

Il consuntivo dal 2016 al 2020

UN QUADRIENNIO
DIFFICILE MA POSITIVO
di GIULIANO ORLANDO
ph FABIO BOZZANI

Roma, 27 febbraio 2021 
Vittorio Lai ha passato la mano del-
la presidenza federale, dopo il qua-
driennio più complicato della storia 
ultracentenaria della boxe italiana. 
All’assemblea di Roma dello scorso 
febbraio ha deciso di non ricandi-
darsi, lasciando il passo al dottor 
Flavio D’Ambrosi. Quadriennio 
che si è allungato di qualche mese, 
sempre per colpa della pandemia. 
Conosco Vittorio Lai dagli anni 
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Consiglio, che nell’ultimo anno ha 
stanziato 220.000 euro, cosa che 
non avveniva da moltissimi anni”. 
Da diverse edizioni, agli assoluti, 
mancano molti dei migliori sia in 
campo maschile che femminile. Il 
suo parere in merito? 
“Fermo restando che agli assolu-
ti dovrebbero partecipare tutti i 
migliori, e quindi le assenze sono 
negative, è anche onesto dire che 
è difficile accontentare tutti. Negli 
anni d’oro quando i vari Camma-
relle, Russo, Valentino, Picardi e al-
tri della nazionale prendevano par-
te ai campionati, i maestri in coro si 
lamentavano perché vincevano solo 
loro. Quando i super non si sono 
presentati si sono lamentati quelli 
che volevano fossero presenti. Sod-
disfare tutti è impossibile. Capita 
che nel periodo degli assoluti ci 
siano tornei o trasferte per le na-
zionali e questo determina assen-
ze importanti. Avevo proposto che 
dopo gli assoluti venisse disputato 
un quadrangolare, presenti i mi-
gliori e il campione in carica, come 
negli anni ’60 e ’70. Spero che venga 
realizzato”. 
Al Congresso del 2014, tenuto a 
Je-Ju in Corea del Sud, l’AIBA ha 
aperto la partecipazione dei pro-
fessionisti ai Giochi. Per la verità 
a Rio 2016 non ottenne molti con-
sensi, ma per Tokyo la situazione 
ha preso una svolta diversa e pe-
ricolosa per l’integrità del movi-
mento dilettantistico giovanile. Un 
esempio: sono iscritte alla preolim-
pica di Parigi, due professioniste 
campionesse del mondo, la fran-
cese Maida Hamadouche, iridata 
superpiuma IBF, 31 anni, che da 
professionista ha vinto 22 incontri, 
18 dei quali per KO e la belga Delfi-
ne Persoon, 36 anni, professionista 
dal 2009, un record di 44 vittorie e 
solo 3 sconfitte, campionessa euro-
pea e mondiale dal 2013, avversa-
ria di Katie Taylor. Presente al Bo-
xam, ha offerto boxe di forza, tesa 
a sfiancare avversarie abituate ad 
un pugilato tecnico da dilettanti. 
Tra l’altro in Spagna ha battuto la 
russa Vorontsova, prima testa di 
serie per Tokyo, nei 57 kg., mentre 
ha perduto dalla nostra Irma Te-
sta, dopo una battaglia violenta, 

bilancio parla di 102 medaglie.  Ai 
Giochi europei di Minsk nel 2019, 
l’Italia ha vinto l’argento con Caval-
laro e la Canfora, il bronzo con Ser-
ra, Cappai e Fiori, che avrebbero 
meritato la finale. Parlo di medaglie 
recenti in un contesto di altissimo 
valore, con 44 nazioni presenti. Ma 
questo, come altri risultati vengo-
no volutamente ignorati. Inoltre, 
dopo lo sfaldamento dell’ex URSS, 
sono nate potenze pugilistiche as-
solute, prima inesistenti, perché 
inglobate nel territorio sovietico. 
Dagli anni ’90, sono esplose Ucrai-
na, Kazakistan e successivamente 
Azerbajan, Uzbekistan, e stanno 
crescendo Serbia e Moldavia, oltre 
alle varie repubbliche asiatiche che 
sull’esempio di quelle più impor-
tanti hanno investito e non poco a 
livello governativo sul pugilato. Nel 
nostro ‘piccolo’ ci siamo difesi più 
che bene”. 
Controcorrente in rapporto al pas-
sato, c’è stata una forte attenzione 
verso il professionismo. 
“Ci tenevo a trattare questo ar-
gomento. Il professionismo a mio 
giudizio è il settore più importante 
per la promozione della boxe. Sic-
come nessuno ha la bacchetta ma-
gica, appena è stato possibile, com-
patibilmente con i bilanci, abbiamo 
pensato a sostenere il professioni-
smo e dare ai dilettanti l’opportu-
nità di compiere il passaggio. Negli 
ultimi tempi stanno crescendo tra 
i pro giovani di qualità e questo 
trend sicuramente crescerà anco-
ra. Ho la certezza che fra qualche 
anno, il nostro professionismo tor-
nerà ad alti livelli. Potendo contare 
su organizzatori validi e in partico-
lare la famiglia Cherchi, che grazie 
ad un accordo di portata mondiale 
con Eddie Hearn e la DAZN, può 
arrivare ad ottenere risultati che 
l’Italia attende da anni. Dando atto 
anche agli altri promoter di gran-
de abilità organizzativa. Aggiungo 
che dopo anni di silenzio, anche 
la RAI, Eurosport, Sky e Gazzetta.
it hanno ripreso a trasmettere la 
boxe italiana. Grazie al contributo 
importante di Arte Media Sport di 
Gian Marco Sandri. Gli stessi orga-
nizzatori, nessuno escluso, si sono 
complimentati della decisione del 

rischio non calcolato, come i fatti 
successivi dimostrarono. I nostri 
andarono malissimo e la situazio-
ne pesò molto sul loro rendimento. 
Questo per quanto riguarda i ma-
schi. Ti assicuro che furono giorna-
te pesanti e sentii sulle spalle una 
grande responsabilità.”.
Un bilancio globale della presiden-
za?
“Posso affermare con orgoglio che 
è stata positiva. Da parte nostra 
abbiamo agito con molta serietà e 
responsabilità e i risultati nazionali 
e internazionali lo confermano. Di 
questo debbo ringraziare le società, 
i tecnici, e i comitati regionali, che 
hanno rispettato con grande re-
sponsabilità le norme sanitarie e i 
DPCM, oltre alle direttive del CONI. 
Siamo l’unica nazione che nel 2020-
21 ha disputato i campionati di tutte 
le categorie senza alcuna conse-
guenza. In rapporto alla situazione 
mondiale, certo il settore femmini-
le va meglio. Oltre che ben guidato 
dal responsabile Emanuele Renzini 
e ottime collaboratrici e collabo-
ratori, ha potuto contare su una 
Irma Testa che ci invidiano in tutto 
il mondo, oltre a ragazze di talento 
come la Carini, la Nicoli, Sorrentino 
e altre giovani che crescono bene. 
Tra i maschi diciamo che si sarebbe 
voluta un po’ di fortuna che è man-
cata, ugualmente il vivaio ha frutta-
to come si sperava. Lo confermano 
le medaglie europee e mondiali a 
livello giovanile. Ma, contraria-
mente a quanto afferma una certa 
informazione ‘contro’, non è vero 
che gli azzurri non vincono me-
daglie da anni. Vadano a vedere i 
risultati dei tornei e degli europei, 
che confermano la loro malafede. Il 
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che a livello politico resta leader e 
come tale, avere un russo al vertice 
dell’AIBA, ritengo che il CIO dovrà 
tenerne conto. All’interno dell’AI-
BA i problemi sono veramente tanti 
e non solo economici, pur restan-
do l’aspetto primario. Ci vuole una 
scossa anche per l’uniformità di 
giudizio di arbitri e giudici. Oggi 
allo sbando o quasi. Dai vertici alla 
base. Ogni continente ha il suo 
punto di vista e questo accresce la 
confusione. Inoltre deve perdere la 
burocraticità che l’ha etichettata in 
passato. Deve essere un ente snello, 
dove non il numero dei dipenden-
ti conta, ma la qualità e il merito. 
Sono convinto che questo nuovo 
presidente abbia capacità e qualità 
per riuscirci”. 
La FPI è tra le poche nazioni che 
vanta una pubblicazione specifica, 
nel caso attuale, “Boxe Ring”, nato 
ufficialmente nel lontano 1948, 
dalle ceneri di altre testate che lo 
precedettero fin dal 1923 con “Il 
Ring”. Nonostante oggettive diffi-
coltà economiche e tecnologiche, 
sopravvive e mantiene viva col 
cartaceo la memoria storica del 
pugilato, affiancato dal sito. Ritie-
ne che oggi, Boxe Ring cartaceo, sia 
utile al popolo della boxe?
“Il giorno e mi auguro sia molto, 
molto lontano, che Boxe Ring non 
verrà più pubblicato, sarà uno dei 
momenti più tristi della nostra sto-
ria. La rivista è indispensabile come 
documento storico, che poche al-
tre nazioni hanno. La continuità di 
Boxe Ring ha due soli riscontri al 
mondo, negli USA e in Inghilterra, 
perdere questa ricchezza sarebbe 
un autolesionismo incredibile”. 

ni, che è tornato ad operare con la 
FPI, arriverà a Parigi al meglio della 
condizione. Voglio essere ottimista 
e penso che pure Fiori e Mouhiidi-
ne hanno le potenzialità per stacca-
re il pass per Tokyo. Il CIO ha già 
annunciato che a Parigi nel 2024, 
ci saranno sei categorie femmini-
li e sette maschili. L’orientamento 
è per la parità di sesso. Ci sarebbe 
da discutere su questo principio, in 
rapporto ai e alle praticanti. Spe-
riamo sia di sette e non di sei. Co-
munque questa situazione rende 
sempre meno agevole portare atleti 
ai Giochi, diventando la concorren-
za spietata, con l’aggiunta dei pro-
fessionisti. Mi auguro che l’AIBA 
faccia sentire la sua voce per una 
distribuzione più equa. Già le otto 
maschili sono un minimo in rap-
porto alla popolazione dilettanti-
stica, presente in oltre 210 nazioni, 
farle scendere ulteriormente ren-
derà le selezioni sempre più diffici-
li, accentrando le nazioni promosse 
ad un numero minimo, situazione 
non certo ideali e confacenti allo 
spirito dei Giochi. Far crescere la 
boxe femminile è giusto, ma rende-
re la situazione sproporzionata in 
rapporto ai praticanti è una politica 
sbagliata”.
L’AIBA ha un nuovo presidente 
nel russo Umar Kremlev, già vice 
all’EUBC e segretario generale del-
la Federazione Russa. Dopo il bur-
rascoso recente passato, con l’AIBA 
estromessa dal ruolo di rappre-
sentante del pugilato ai Giochi, la 
nuova gerenza come dovrebbe ope-
rare per rientrare nell’alveo prece-
dente?
“L’Italia ha sempre avuto ottimi 
rapporti con la Russia, tre anni fa 
a Mosca ho stilato un accordo di 
collaborazione con Kremlev, allora 
segretario generale, ancora in atto, 
ritenendo che la Russia sia comun-
que la nazione trainante anche se 
vince meno che in passato. Situa-
zione che si è verificata anche per 
Cuba, dovuta a quanto detto prima, 
con l’ingresso di forze nuove, in 
particolare dall’Europa Orienta-
le e dall’Asia. Oggi tra le donne la 
Cina e l’India stanno comandando 
il settore e solo pochi anni addie-
tro non esistevano. La Russia an-

con la belga che usava non solo pu-
gni, ma spinte e testate. Non sareb-
be il momento da parte dell’AIBA 
di aggiornare questa apertura, con 
ragionevoli limiti. Chi ha conqui-
stato titoli continentali o mondiali, 
non può prendere parte a eventi 
riservati ai dilettanti. Che ne pen-
si?
“Parto dai maschi e faccio un esem-
pio. Vincenzo Mangiacapre è pas-
sato professionista con tre vittorie, 
quindi posso giustificare la presen-
za nei dilettanti di un pugile come 
Vincenzo. Totalmente d’accordo, 
nel porre un limite all’ingresso 
del professionismo in particolare 
il pass ai Giochi per atleti o atlete 
che hanno già conquistato titoli in-
ternazionali, non ha senso inserirli 
alle Olimpiadi. Non solo, sarebbe 
opportuno porre un limite d’età e 
di numero dei match, massimo una 
decina. Ho seguito il Boxam e con-
fermo che la Persoon è una ‘mano-
vale’ del ring, ma possiede la forza 
di un uomo e questo sicuramen-
te può essere pericoloso. Se fosse 
arrivata in finale, contro l’indiana 
Jasmine, che ha 19 anni, il rapporto 
di forza sarebbe stato sproporzio-
nato e quindi rischioso per la più 
giovane. Per fortuna la Persoon è 
già uscita dalla preolimpica, battuta 
dalla greca Pita, soggetto atletica-
mente molto forte, sia pure sui tre 
round”. 
Quando sei stato eletto presidente 
nel 2017, parlando con Malagò, il 
responsabile del CONI, auspicavi 
di essere presente a Tokyo, sicu-
ro che l’Italia in particolare nelle 
donne, sarebbe salita sul podio. Da 
presidente onorario, hai ricevuto 
ufficialmente questo incarico. Resti 
ancora di questa opinione? 
“Oggi più di prima, anche per-
ché possiamo contare oltre che su 
Giordana Sorrentino, Irma Testa e 
Angela Carini, pure su Rebecca Ni-
coli che dopo l’intervento all’anca, 
grazie allo slittamento del torneo 
preolimpico, trasferito da Londra 
a Parigi e slittato a giugno, potre-
mo contare sul suo apporto e la 
milanese è un talento come le altre 
compagne. Intanto, ha avuto l’okay 
per fare i guanti e grazie alle cure 
del fisioterapista Fabio Morbidi-
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Il coraggio di cambiare nel rispetto della tradizione

LETTERA APERTA DEL PRESIDENTE
FLAVIO D’AMBROSI

“Care società, tecnici ed amici,
si è chiusa pochi giorni fa l’assem-
blea elettiva di questa Federazione. 
Lo straordinario consenso espres-
so nei miei confronti, mi carica di 
responsabilità ma nel contempo 
infonde energia e determinazione.
Adesso è il momento di avviare la 
costruzione di un percorso che, 
partendo dalle base realizzata nel 
quadriennio appena concluso, por-
ti il pugilato italiano in cima alle 
vette più alte consoni alla sua glo-
riosa tradizione.
Nonostante il difficile momento che 
stiamo vivendo – dovuto alla dram-
matica pandemia che attanaglia 
tutto il mondo – dovremmo adot-
tare con coraggio e celerità tutti i 
provvedimenti e le iniziative utili al 
decollo del nostro movimento.
In tale ottica, sarà necessario af-
fiancare le nostre tante società nel 
lavoro quotidiano di ricerca e cre-
scita del talento, incrementando le 
risorse economiche a loro destina-
te e favorendo l’implementazione 
dell’attività pugilistica.
Particolare cura dovrà essere in-
dirizzata alle Rappresentative Az-
zurre che nei prossimi mesi saran-
no oggetto di un’incisiva riforma 
strutturale ed organizzativa, fina-
lizzata ad un più alto tasso di effi-
cienza nella selezione e cura degli 
atleti Azzurri. 
In tal senso, abbiamo già iniziato ad 
utilizzare il Centro federale di For-
mia che affiancherà - nei processi 
di selezione ed allenamento degli 
atleti Azzurri – il Centro federale 
di Assisi. Come detto in Assemblea 
elettiva, l’intenzione è quella di re-
alizzare più Centri federali disloca-
ti nelle varie Regioni italiane.
La Federazione continuerà il pro-

cesso di potenziamento del settore 
Pro – la vera vetrina del pugilato – 
ponendo in essere tutte le misure 
indispensabili alla valorizzazione 
del “brand” pugilato ed alla defi-
nitiva ricollocazione dei maggiori 
eventi Pro nelle emittenti televisive 
più importanti. 
Non meno rilevante sarà la riorga-
nizzazione del settore arbitri-giu-
dici che dovrà essere oggetto, fin 
da subito, di una profonda riforma 
indirizzata ad elevarne la profes-
sionalità, anche in funzione di una 
forte compressione dei verdetti non 
conformi all’andamento dei match.
In ultimo, la Federazione porrà 
meticolosa attenzione alla forma-
zione ed alla comunicazione con-
siderati centri nevralgici di qual-
sivoglia politica sportiva che abbia 
l’ambizione di fornire una concre-
ta spinta propulsiva al movimento 
pugilistico nazionale.
Se vogliamo bene al pugilato italia-
no, dovremmo dimostrare di voler 
coraggiosamente cambiare – sem-
pre nel rispetto della tradizione - a 
partire dal modello gestionale del-
la Federazione; un nuovo modello 
gestionale che dovrà coinvolgere 
le nostre società, basarsi sulla tra-
sparenza dei processi decisionali e, 
non ultimo, servirsi delle migliori 
professionalità del nostro mondo.
La strada è appena iniziata, il gong 
ha suonato l’inizio della prima ri-
presa….”
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EDIZIONE RIDOTTA AI TEMPI DEL COVID
Assoluti di Avellino 2020 (2021)

MOLTE LE ASSENZE DI 
SPICCO E QUALCHE NEW 
ENTRY
dall’inviato
GIULIANO ORLANDO

AVELLINO. 26-31 Gennaio 2021. 
Per colpa dell’infame Covid 19, l’e-
dizione 2020 degli assoluti élite 
di boxe ha trovato collocazione ad 
Avellino solo a fine gennaio 2021. 
Non era mai accaduto nelle pre-
cedenti 97 edizioni maschili come 

nelle 18 femminili. Nel 2017, ha fatto 
le prove generali, allestendo i cam-
pionati riservati agli youth (17-18 
anni), ovvero le speranze del do-
mani. All’appuntamento assoluto 
non ha deluso le attese, anche se ha 
pagato le troppe assenze non sem-
pre giustificate. Logisticamente è 
stata perfetta, lasciando ottima im-
pressione negli ospiti. Il capoluogo 
campano, circa 60.000 abitanti, 
nell’entroterra campano, cittadina 
ricca di impianti sportivi, un cen-
tro storico elegante, nonostante i 
molti palazzi in attesa di ristruttu-
razione dal terremoto dell’Irpinia 
del 23 novembre 1980. In compen-
so è impensabile non degustare un 

• L’arbitro Veronica Ponsiglione tra due pugili
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Rossetti (75) entrato nella scuderia 
di Mario Loreni, Raffaele Munno 
(81) infortunatosi in allenamento e 
Gabriele Casella (91) – dei campioni 
uscenti di Roma. Neppure il settore 
femminile è stato all’altezza delle 
attese auspicate dagli organizzato-
ri. Non certo per colpa delle atlete. 
Stando all’informazione ufficiale, 
il c.t., Emanuele Renzini non ha 
comunicato a Roberto Cammarel-
le responsabile delle FFOO che la 
squadra aveva rinunciato allo sta-
ge in Polonia.  Informativa giunta 
a iscrizioni scadute. In tal modo 
le azzurre Testa, Carini, La Piana, 
Mesiano, Er Raquoui e Canfora, 
pronte per gli assoluti sono venu-
te e sapere che si erano allenate 
per nulla. Giordana Sorrentino ha 
dovuto rinunciare per la mancan-
za dei giorni richiesti tra assoluti 
e un successivo torneo, mentre la 
Severin non era in peso! Purtrop-
po gli assoluti, da diverse stagioni, 
una volta i maschi e l’altra le don-

caffè alla “Vecchia Napoli”, attiva 
dal 1988, grazie al signor Domenico 
Moschella, nel cuore di una città, 
che aspetta da decenni si comple-
ti l’elettrificazione del tratto, per 
portare i treni a lunga percorren-
za ad Avellino, unico capoluogo di 
provincia escluso. Rassegna rigo-
rosamente a porte chiuse, allestita 
dalla FPI, dalla New Boxe di Avelli-
no e dalla Pugilistica di Montuoro, 
fondata da Agostino Cardamone, 
gloria campana, campione d’Italia 
e d’Europa, campione WBU e sfi-
dante al mondiale WBC nel 1995, 
apparso in ottima forma, ora otti-
mo maestro e grande esempio per 
i suoi allievi. Nel rispetto di tutte le 
normative, dalla distanza ai tampo-
ni, non è certo mancato l’agonismo 
al Pala Del Monte da parte degli 
atleti. Ripeto, rassegna limitata da 
troppe assenze, record negativo 
(solo 117 maschi 50 donne), a depri-
mento della qualità, compensata da 
pochi nomi nuovi. Un vero peccato, 
particolarmente il settore maschile 
che inizialmente vedeva quasi tut-
ti i migliori (139 iscritti) scesi a 117. 
Oltre ai militari esclusi nel torneo 
interforze, altre assenze si sono ag-
giunte all’ultima ora. In particolare 
mi chiedo quale sia stato il criterio 
delle scelte del gruppo reduce dallo 
stage nella Sierra Nevada in Spa-
gna, guidato dal d.t. Giulio Coletta, 
dal collaboratore Sumbu Kalambay, 
dal preparatore Tiziano Bertocci e 
dal fisioterapista Marcello Giulietti. 
Mentre Paolo Di Lernia (63), Gian-
luigi Malanga (69) e Davide Brito 
(91), hanno preso parte agli assolu-
ti, Manuel Cappai e Federico Serra 
(52), Simone Spada (57), Vincenzo 
Mangiacapre (69), Giovanni Sar-
chioto (75), Simone Fiori (81) e Mirko 
Carbotti (+91) non sono stati iscrit-
ti. Il motivo appare nebuloso, visto 
che tutti non combattevano da mol-
ti mesi e l’esame di Avellino, rap-
presentava l’occasione per ripren-
dere confidenza col match. Anche 
perché l’iscrizione allo Strandja di 
Sofia a fine febbraio non creava al-
cun problema. Inoltre, mancavano 
ben sette - Francesco D’Alessandro 
(49), Daniele Oggiano (56), Simone 
Spada (60), Armando Casamonica 
(64) passato pro con Cherchi, Nino 

ne, hanno sempre vuoti di vertice. 
Ricordo che il presidente Vittorio 
Lai, presentando il programma, 
aveva raccomandato la presenza 
del meglio delle forze nazionali ai 
campionati élite. Per contro, sem-
pre presente il gruppo guidato da 
Adrio Zannoni per la parte cartacea 
sui sorteggi, ragni, risultati e ogni 
dettaglio della comunicazione e il 
responsabile di tutta la parte logi-
stica Gianni Cristiano, che per dirla 
in termini popolari, incaricato a ri-
solvere tutte le difficoltà. A loro an-
che il mio grazie. Si chiudono que-
sti assoluti con i militari delle varie 
forze, dominare il settore maschile 
con quattro titoli, i restanti sei a 
Puglie, Sardegna, Toscana, Sicilia, 
Lazio e Abruzzo. Tra le donne, as-
senti tutte le migliori delle FFOO, 
salva il bilancio la carabiniera Bo-
natti, la Campania e l’Emilia vinco-
no due titoli a testa, il resto a Pie-
monte, Abruzzi, Emilia, Liguria e 
Lombardia.  

• L’arbitro Alexandra Harstea
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60 KG. (13). Scontro tra siciliani 
nei leggeri e vittoria a sorpresa di 
Francesco Iozia, lunga milizia nelle 
giovanili, sul più esperto Giusep-
pe Canonico, dall’ottima imposta-
zione, che non riesce a dare l’im-
pronta finale. Match spettacolare e 
verdetto sul filo del pugno in più. 
Categoria scarsa di nomi nuovi. 
In luce solo Francesco Paparo, 19 
anni, allievo della Boxing Francis 
uno dei gym più attivi lombardi, 
che ha mostrato grinta e continu-
ità. Sotto le attese il mancino sardo 
Rubino, mentre il marchigiano Said 
deve saper tramutare la forza in in-
telligenza tecnica. 

64 KG. (14). Il “soldatino” Paolo Di 
Lernia, allievo dell’Excelsior dei 
Brillantino a Marcianise, assente 
dal 2015, centra il terzo oro, bat-
tendo largamente in finale il gio-
vane sardo Ara, che ripete l’argento 
2019, senza dimostrare i progressi 
auspicati. Anche qui il panorama è 
desolante, i due semifinalisti, Ma-
ski delle Marche ha quasi 34 anni, 
mentre l’abruzzese D’Addazio 
“solo” 25. Si naviga al buio. 

69 KG. (14). Si conferma Gianluigi 

pai, (foto precedente) in una cate-
goria dove si sono distinti il paler-
mitano Tommaso Sciacca mancino 
ventenne, che in semifinale ha lot-
tato quasi alla pari col campione 
e il casertano Diego Sorrentino, 
19 anni, dal grande temperamen-
to. L’allievo di papà Fabrizio, è or-
mai una realtà che guarda oltre il 
confine nazionale, dotato di colpo 
d’occhio, difesa attenta e reattività 
notevole. In finale il lombardo del 
San Salvador, Alberto Leon, vinci-
tore di Sorrentino, ha potuto solo 
difendersi.  

56 KG. (10). Dopo cinque argenti, 
tra junior, youth ed élite, il gros-
setano Halit Erylmaz, centra l’oro 
nei 56 kg. dopo una battaglia tosta 
contro il lombardo Civiello, al pri-
mo esame élite. La Toscana tra gli 
uomini non vinceva il tricolore dal 
1980 con Pieri nei superwelter. Ca-
tegoria con qualche giovane, come 
il sardo Russo del ’99, Mosconi del 
2001 che ha eliminato l’esperto 
piemontese Cuomo, prima di cede-
re al lombardo Civiello, con un 3-2 
variamente commentato. In fina-
le, Erylmaz ha faticato e non poco 
contro l’inedito lombardo, che ha 
tenuto botta fino alla fine, come di-
mostrano i punteggi di misura e un 
4-1 emblematico. 

GLI ASSOLUTI AL MASCHILE
Settore maschile in chiaro-scuro. 
Dai 139 iscritti della prima ora, si 
è scesi a 117. Sembra incredibile 
che non si possa arrivare a 16 atleti 
per categoria, stiamo parlando de-
gli assoluti élite, non di un torneo 
regionale. I numeri dicono che la 
media delle dieci categorie è sot-
to gli 11 atleti, ovvero per la metà è 
subito il tempo delle semifinali. La 
prima scrematura imposta è partita 
dai tempi in passato troppo lunghi, 
ma adesso si rischia di partire dal-
le semifinali. Ovvero dal troppo al 
troppo poco. 

49 KG. (5). Assente il campioneu-
scente D’Alessandro, il pugliese 
Nicola Cordella (23 anni) europeo 
2016 negli youth, già tricolore nel 
2017, piega il piemontese Gherra (27 
anni) e si presenta in finale contro 
il pratese Leo Esposito (22 anni) 
origini pugliesi, dopo aver supe-
rato netto il campano Magliano 
(26 anni). La sfida è equilibrata, ma 
Cordella sia pure di misura ottiene 
il successo, grazie ad una migliore 
costruzione tecnica e precisione. 
Esposito deve accontentarsi del se-
condo argento consecutivo. 

52 KG. (8). Si conferma Patrik Cap-
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di stop forzato, mostrando ottime 
qualità tecniche, vincitore netto del 
siciliano Salvatore Scala (21 anni), il 
miglior massimo tra i giovani. 

+91KG. (9). Clemente Russo, 38 
anni, centra l’ottavo tricolore (non 
il sesto come pubblicato da La Gaz-
zetta dello Sport), e pensa di poter 
dire la sua. In finale è stato indica-
to dai giudici, migliore del man-
cino toscano Girolamo, campione 
uscente.  In semifinale si è impo-
sto sull’ucraino Tonyshev, residen-
te a Padova, prossimo alla laurea, 
dall’ottimo fisico, senza potenza, 
aggiungendo il secondo bronzo, ai 
due argenti. 

81 KG. (15). Nella categoria, la piace-
vole sorpresa di Luca Iovoli, man-
cino abruzzese, 20 anni, vincitore 
in semifinale del pugliese Federico 
Antonaci testa di serie n. 1, e in fi-
nale del battagliero calabrese Vin-
cenzo Lizzi, tornato sul ring, dopo 
incidenti vari, molto migliorato, ma 
non tanto da battere il collega d’ar-
mi. Nella bella sfida tra due carabi-
nieri, sia pure per poco ha prevalso 
il pescarese allenato dal maestro 
Simone Di Marco. I due avranno 
tempo per derimere una superiori-
tà che al primo round ha premiato 
il pesarese ma che potrebbe anche 
cambiare angolo in una rivincita.

91 KG. (15). Abbes Mouhiidine (22 
anni), giocava in casa e doveva di-
mostrare che il suo dissenso sul 
piano tecnico era concreto e non 
un capriccio. Il risultato gli ha dato 
ragione. Tornato alla sua boxe na-
turale ha battuto nettamente il for-
te Kogasso, congolese di stanza a 
Voghera, sotto la guida del maestro 
Gigliotti e in finale il marchigiano 
Seghetti con largo margine, con-
fermandosi il migliore in assoluto 
della categoria. Per l’ascolano l’ar-
gento è traguardo superiore alle 
attese, avendo battuto in semifinale 
il sardo Alfonsi. L’isolano, allievo di 
Fabrizio Cappai, nei quarti si era 
imposto sull’aretino Davide Brito, 
reduce dallo stage in Spagna, che 
dopo l’argento di Roma veniva in-
dicato il massimo del futuro. Ad 
Avelino era svuotato di energie. 
La nota più interessante, riguarda 
il calabrese Roberto Lizzi, 19 anni, 
fratello di Vincenzo, cresciuto dal 
maestro Ercole Morello, tornato 
a combattere dopo quasi due anni 

Malanga, (foto precedente) bare-
se di stanza a Roma, 21 anni, l’ele-
mento migliore dei welter, che ha 
trovato in semifinale l’emergente 
Salvatore Cavallaro, 19 anni, cugino 
del titolato peso medio, elemento 
di spicco nelle giovanili, conferma 
ottime qualità sia tecniche che di 
temperamento e risulta l’avversa-
rio più ostico del campione. L’ex 
campione Francesco Magrì di Ta-
ranto, allievo del Chiloiro e Quero, 
torna agli assoluti, ma la condizio-
ne è troppo precaria per sognare 
il bis.  L’abruzzese Amedeo Sauli 
(Fiamme Azzurre), l’altro finalista, 
è bene impostato, ma conferma li-
miti caratteriali e mancanza di de-
cisione

75 KG. (14). Salvatore Cavallaro, (25 
anni), delle FFOO, aggiunge al ric-
co palmares a livello europeo (due 
argenti e un bronzo) il tricolore éli-
te, Torneo utilizzato come rientro 
nell’atmosfera del combattimento, 
dopo una sosta di oltre un anno. 
Due vittorie (Dyachok e Chiancone) 
utili a migliorare la misura dei colpi 
e la finale contro il giovane romano 
Mario Manfredi, unico che ha tro-
vato bersaglio, anche se Cavallaro 
ha l’esperienza di un professionista 
e questo ha fatto la differenza. 
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biziose come Bianca Voglino in se-
mifinale e la giovane e prometten-
te Sharon Prisco in finale, che ha 
preso parte agli assoluti come test 
prima degli altri impegni. Giulia ha 
trovato anche lo sponsor: “Fumo-
nonfumo” di Roberto Scaglia, un 
nutrizionista e il pensiero ai 51 kg. 
Vedremo se finalmente la biellese 
saprà compiere il salto di qualità 
assoluto. 

KG. 57 (6). Sirine Charaabi, 21 anni, 
famiglia algerina, universitaria a 
Napoli allieva del maestro Antonio 
Perugino a S. Prisco nel casertano, 
compie l’impresa che aveva falli-
to amaramente tre volte in pre-
cedenza. Stavolta è stata brava e 
fortunata. Battere in finale Daniela 
Panait, romena di 39 anni, che spe-
rava veramente di centrare il titolo, 
al quinto tentativo, non era facile, 
vista anche la diversa esperienza. 
Una finale sul filo dell’equilibrio, 
che i giudici hanno assegnato alla 
più giovane, 17 anni di differenza, 
nel segno del rinnovamento. Il re-
sto delle partecipanti decisamente 
modesto. 

due, con bella scelta di tempo e fa 
suo il titolo. Delle altre sei meglio 
soprassedere, salvo Mihaela Leuca 
piemontese della Skull Canavesa-
na, classe ’98, bene impostata. Per 
la cronaca, la Portolani compie 40 
anni a maggio, la Gregoris ne ha già 
34.

KG. 51 (6). Altra conferma con Ole-
na Savchuk, abruzzese adottiva, 
ucraina di nascita, non al meglio, 
ma sufficiente per superare la pro-
mettente Hasnaa Bouyij, 22 anni, 
nata in Marocco in attesa della na-
zionalità italiana, residente a Pia-
cenza, dove frequenta con grande 
profitto la facoltà di economia e 
commercio. Si allena alla Salus e 
Virtus del maestro Roberto Alberti. 
In finale ha fatto il minimo contro 
la non più verde milanese Valentina 
Azzini (35 anni) che ha tenuto con 
onore i tre round. 

KG. 54 (8). Giulia Lamagna sembra 
sulla giusta strada onde sfruttare 
al meglio il talento che possiede, 
mostrando la capacità di colpire da 
ogni posizione e mettersi tempe-
stivamente fuori distanza. Torneo 
perfetto, battendo due rivali am-

GLI ASSOLUTI AL FEMMINILE
Settore femminile ridotto a 50 pre-
senze, quasi il minimo storico delle 
18 precedenti edizioni. La media è 
sotto le sei atlete per le nove ca-
tegorie presenti. La discesa delle 
iscrizioni sembra inarrestabile e 
la disaffezione agli assoluti non è 
mai un bel segnale. Il criterio delle 
8 iscritte, non è Vangelo, quindi si 
può cambiare. Va bene se almeno 
sei delle nove categorie siano co-
perte. Ad Avellino erano tre (48, 54 
e 60), 3 nei 75 e 2 negli 81! 

48 KG. (8). La carabiniera pia-
centina Roberta Bonatti, onora il 
bronzo europeo 2019, conquistan-
do il quarto alloro. In finale ritrova 
Giovanna Marchese e la sfida è più 
equilibrata che a Roma. Giovanna 
vince il primo round, grazie ai colpi 
lunghi. Roberta si sveglia nelle altre 

• Davide Novelli e Maurizio Stecca
al commento
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KG. 69 (3). Altro oro per l’Emilia, 
decisamente inedito. Lo vince Jes-
sica Altadonna, 28 anni, genitori 
siciliani, residente a Piacenza, al-
lieva di Nicola Campanile, laureata 
in psicologia a Parma, verso il dot-
torato. Batte la più esperta Andrea 
Gomiero, 34 anni, già sul podio in 
passato, usando il cervello, contro 
la furia disordinata della veneta. 
Unica seconda serie a conquistare 
il titolo assoluto. 

KG. 75 (3). Una pro forma per Car-
lotta Paoletti, conquistare il terzo 
tricolore, superando la moldova-
veneta Oxana Diulgher, della Boxe 
El Guiro di Vicenza, maestri cubani, 
alla quale non basta l’assalto, man-
cando la precisione. Qualità che la 
marchigiana, possiede, in attesa di 
acquisire la cattiveria che latita an-
cora. 

KG. 81 (2). Manca la Severin, spun-
ta Sara Stirpe, genovese all’esordio 
che nell’unico match batte la più 
esperta e datata, pugliese-emiliana 
Giada Epifani, presente dal 2013, 
(tre argenti e un bronzo), incapace 
di replicare agli assalti della Stirpe, 
che sopperisce con l’ardore all’ine-
sperienza.

KG. 60 (8). Il titolo è rimasto in 
Lombardia. Dopo il talento mila-
nese Rebecca Nicoli, in bacino di 
carenaggio, spunta l’esuberante 
Valentina Bustamante, (foto pre-
cedente) papà cileno e mamma 
bergamasca, scoperta dal maestro 
Lampugnani di Pavia, che l’ha fat-
ta crescere fino allo scudetto, dopo 
una stagione superlativa. Debutto 
positivo battendo la giovane e vali-
da Daniela Golino, facile contro la 
piemontese Lavazza, molto meno 
con l’abruzzese-marocchina Na-
dia Flalhi, già tricolore 2018, che ha 
più completezza tecnica, messa in 
affanno da una rivale che fa della 
continuità l’arma vincente. Se mi-
gliora in difesa, avrà opportunità 
anche in azzurro. 

KG. 64 (6). I pronostici indicano la 
veterana Montalbini (35 anni) favo-
rita, ma Pamela Noutcho (Bologni-
na Boxe), nata nel Congo, migliorata 
dal 2019, cancella il sogno dell’ar-
gento 2019, battendola all’esordio. 
Proseguiva, superando in finale l’i-
nedita lombarda Monteverdi, gran 
fisico ma inesperta, che ha subito il 
ritmo della nuova campionessa, in 
attesa di diventare italiana. 

 

Kg. 49: 1) Nicola 
Cordella, nato Copertino (Lecce) 
il 5 febbraio 1998, allievo del mae-
stro Francesco Stifani. Campione 
europeo youth 2016, bissa il titolo 
assoluto 2018 a Pescara. Pensa al 
professionismo: “La categoria non 
rientra nei Giochi, non mi resta 
che un futuro nel professionismo. 
Con mio fratello gemello Damiano 
decideremo a breve. Al momento 
siamo molto impegnati nei due bar 
che conduciamo a Copertino, an-
che se la boxe è la nostra passione”. 
2) Leonardo Esposito, nato a Pra-
to il 4 dicembre 1998, da genitori 
foggiani, passato nel 2020 sotto la 
guida di Leo Bundu. “Ho pagato la 
maggiore esperienza di Cordella, 
più abile del sottoscritto. Col ma-
estro Bundu, stiamo pensando al 
professionismo”. 

Kg. 52: 1) Patrick Cappai nato a 
Quartu S. Elena nel cagliaritano, 
il 27 luglio 2000, allievo di papà 
Fabrizio, campione italiano youth 
(2017 e 2018), si è concesso il bis ne-
gli elite dopo l’oro del 2019 a Roma. 
“E’ stato più facile che a Roma, il 
match più impegnativo in semi-
finale contro il siciliano Sciacca, 
un giovane forte e deciso. Guar-
do ai Giochi del 2026 a Parigi, nel 
frattempo debbo fare esperienza. 
In finale Chavez ha cercato giu-
stamente di metterla in rissa, ma 
non è stato un problema, fermarlo 
e batterlo”. 2) Chavez Leon nato il 
18 ottobre 1996 a Como, famiglia di 
El Salvador, allenato da Laze Suat, 
lavora come corriere nove ore al 
giorno. “E’ andata meglio di Roma, 
dove venni eliminato all’esordio. 
Ho incontrato un vero talento, giù 
il cappello. Esperienza utilissima”.

Kg. 56: 1) Halit Erylmaz nato Gros-
seto 9 marzo 1998, affiliato alla 
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sto fino al trasferimento a Roma nel 
2019. Campione italiano jr. e argen-
to youth, battuto in finale da Bu-
remi. Da 4 anni convive con Ilaria 
che ad agosto lo renderà papà. Dal 
2019 fa parte della nazionale. Dopo 
gli assoluti di Avellino ha preparato 
ad Assisi il torneo Strandja a So-
fia, di fine febbraio. “Questo titolo 
ci voleva per darmi ulteriore fidu-
cia. Le lezioni del maestro Simone 
D’Alessandro sono molto utili per 
migliorare sotto molti aspetti, in 
particolare per dare consistenza 
ai colpi. Visto che nei 69 kg. milita 
ancora Mangiacapre, sarei felice di 
incontrarlo”. 2) Amedeo Sauli, nato 
ad Avezzano il 15 luglio 1998. Figlio 
d’arte, papà Giuseppe dal 1991 al 
‘95, ha combattuto negli USA con 
Don King, inanellando 15 vittorie (12 
ko). Due match in Italia, il secondo 
a Roma, conquistando l’Interconti-
nentale IBF leggeri. Tornato a casa, 
ha aperto una palestra a Civitel-
la Roveto dove il figlio Amedeo è 
entrato a 8 anni. Nelle giovanili ha 
vinto il tricolore schoolboy, junior e 
youth. Debutta agli assoluti nel 2017 
a Gorizia e coglie il bronzo. L’anno 
dopo arriva in finale ma perde con 
molti dubbi dal tunisino-veneto 
Ben Haj.  Assente a Roma, ancora 
argento ad Avellino. Fa parte delle 
Fiamme Azzurre. “Il maestro Tom-
maso Rossano si è sgolato incitan-
domi, ma io mi sono svegliato solo 
nel terzo round, attaccando. Colpa 
mia, ma anche le sconfitte servono. 
Malanga è bravo, ma si può batte-
re se gli chiudi lo spazio e fai ritmo 
alto. Appuntamento rinviato”.

Kg. 75: 1) Salvatore Cavallaro nato 
il 16 agosto 1995, a Catania, allievo 
di papà Giovanni che guida il Bo-
xing Team Cavallaro, affiancato da 
Giuseppe Platania. Un gym dove 
sono cresciuti tanti campioni. Da 
anni Salvo “occhi di tigre” fa par-
te delle FFOO e si è voluto toglie-
re lo sfizio del tricolore assoluto, 
dopo aver vinto quelli giovanili, 
due bronzi e un argento europei, 
tre presenze ai mondiali. Punta ai 
Giochi di Tokyo nella preolimpica 
di Parigi. “Fisicamente stavo benis-
simo, ma la lunga assenza dal ring 
ha pesato soprattutto sulla preci-

Fight Gym, 
famiglia 

turca. 
Dopo cin-
que podi 

d’argen-
to, sem-
pre più 

amari, ha rotto l’incantesimo. 
Nel gruppo azzurro dal 2018. “Ho 
disputato sei finali, due da youth 
e quattro da élite. Fino ad Avelli-
no, sempre secondo. Stavolta non 
potevo sbagliare. L’ho messa sul 
ritmo, ma con più giudizio del so-
lito. Complimenti a Civiello che 
ha sempre replicato, cedendo solo 
nel finale”.  2) Tommy Civiello nato 
a Milano il 20 luglio 1999, della Pro 
Sesto Boxe (Mi). Ha iniziato a 15 
anni, per evitare problemi in un 
quartiere poco raccomandabile. 
Solo nel 2019 si è allenato seria-
mente, Prima esperienza agli as-
soluti. “Purtroppo per la pandemia 
sono rimasto fermo troppi mesi e 
l’inattività ha pesato sul rendimen-
to. Vado in palestra dopo il lavoro e 
in semifinale ho speso molto con-
tro il militare Mosconi, che fa solo 
boxe, in finale ero stanco. Sono un 
tecnico che non evita la battaglia e 
l’anno prossimo punto all’oro”.

Kg. 60: 1) Francesco Iozia nato 
a Modica (Ragusa) il 21 febbraio 
1998, risiede a Pozzallo e si allena 
alla Eagle di Avola, curato dal ma-
estro Carmelo Mammana. Ha vinto 
i titoli nazionali schoolboy e youth. 
Dal 2016 fa parte della nazionale. 
Bronzo agli europei U22 nel 2018. 
Boxe a tempo pieno, ha frequenta-
to la scuola fino alla IV superiore e 
intende prendere il diploma. “Sta-
volta ho saputo gestire le energie 
e non mi sono innervosito come 
mi capita spesso. Ero al debutto 
agli assoluti élite e vincere il tito-
lo è stata la più bella soddisfazio-
ne della carriera. Con Giuseppe, ci 
conosciamo bene, essendo allievi 
dello stesso grande maestro Mam-
mana, oltre che nati in paesi vicini. 
Adesso spero di entrare in qualche 
corpo militare per dedicarmi al 
pugilato al 100%”.  2) Giuseppe Ca-
nonico nato ad Avola (Ragusa), il 17 
febbraio 1996, ha vinto tutti i titoli 

nazionali dagli schoolboy agli éli-
te, conquistando l’oro agli assoluti 
2017 e 2018. In palestra a 11 anni col 
maestro Carmine Mammana alla 
Eagle. Ha iniziato dalla kick, pas-
sando subito al pugilato. E’ iscritto 
a scienze della comunicazione. Dal 
2019 fa parte delle Fiamme Azzur-
re, dedicandosi alla boxe a tempo 
pieno. In precedenza lavorava ai 
cantieri navali. Si allena a S. Maria 
Capua Vetere col maestro Tomma-
so Rossano, ex campione italiano 
supermassimi nel 2010. Tifa Juven-
tus. Ha boxe elegante, ma fatica a 
mantenere la concentrazione. “Sia 
a Roma nel 2019, che ad Avellino 
sono convinto di non aver perduto. 
Faccio i complimenti a Iozia, che 
conosco bene. Lo aspetto alla pros-
sima. occasione e spero di convin-
cere anche i giudici”.

Kg. 64: 1) Paolo Di Lernia nato a 
Marcianise il 13 ottobre 1995, a 12 
anni entra alla Excelsior dei Bril-
lantino, si mette in luce nelle ca-
tegorie giovanili, ora fa parte del 
Gruppo Sportivo Esercito. Ha vinto 
il primo titolo nei 60. Kg. nel 2016 a 
Roseto degli Abruzzi, bissando nel 
2017 a Bergamo, salendo di catego-
ria. Assente nelle successive edi-
zioni, si è ripresentato ad Avellino, 
vincendo facile. “Non ho avuto par-
ticolari problemi a impormi. Sarà 
il regalo di nozze per Anna, dopo 
sette anni di fidanzamento. Penso 
al professionismo, ma prima voglio 
centrare l’ammissione ai Giochi. E 
una questione di orgoglio persona-
le”. 2) Matteo Ara nato il 26 maggio 
2000 a Sassari, affiliato alla Gym-
nasium Boxe, al secondo tentativo, 
ripete l’argento. Nel 2019 a Roma 
contro Armando Casamonica, sta-
volta ad Avellino cede al più esper-
to Di Lernia: “Non ero al meglio 
della forma per il Covid, con poco 
allenamento. Ma è solo un rinvio, 
l’anno prossimo divento io il cam-
pione. Spero di essere chiamato in 
azzurro”. 

Kg. 69: 1) Gianluigi Malanga, nato 
a Bari il 13 dicembre 1999, entra in 
palestra a 10 anni e inizia col karate, 
poi entra alla Boxe Livorti del mae-
stro Salvatore dove è sempre rima-
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sione. Aver disputato tre incontri 
è stato importante. Adesso aspetto 
di sapere cosa debbo fare. Sono il 
campione italiano dei medi e que-
sto mi pare importante”. 2) Mario 
Manfredi nato a Roma il 19 agosto 
1999, allievo della Boxe Arcesi del 
maestro Alberto Arcesi, studente 
di biologia, al secondo anno, unisce 
i due impegni con ottimi risultati. 
Guanto d’Oro 2019. “Mi è mancata 
l’esperienza che il mio avversario 
possiede a iosa. Non dico di aver 
vinto, ma ritengo di averlo impe-
gnato non male e qualche destro lo 
ha pure sentito. L’appuntamento è 
per il prossimo campionato”.

Kg. 81: 1) Luca Iovoli nato 10 set-
tembre 2000 a Pescara (Abruz-
zo), allievo del maestro Simone Di 
Marco dell’omonima palestra, ca-
rabiniere effettivo, oro alla prima 
presenza agli assoluti, il campione 
più giovane ad Avellino. “Mi sono 
presentato in condizioni di forma 
non proprio brillanti, sia per il Co-
vid 19 e perché ho dovuto sostenere 
l’esame alla Scuola allievi carabi-
nieri a Campobasso, trascurando 
gli allenamenti. Tra l’altro anche 
Vincenzo è un carabiniere ed è sta-
to un derby. Faccio i complimenti 
al mio avversario, davvero forte”. 
2) Vincenzo Lizzi nato il 30 gennaio 
1996 a Fuscaldo (Cosenza), allievo 
della Boxe Morello del maestro Er-
cole, campione europeo youth 2014 
a Zagabria, titolare nelle World Se-
ries, fermato da diversi incidenti, 
in particolare alle spalle, laureato 
in Economia e commercio con 110 
e lode, tornava sul ring dopo un 
lungo silenzio. Fa parte del grup-
po sportivo Carabinieri. “Confesso 
di essere rimasto molto deluso dal 
verdetto, sicuro di aver vinto. Rin-

grazio il mio maestro Ercole, che 
mi ha preparato benissimo cercan-
do di inquadrarmi tecnicamente, 
facendomi ragionare. Debbo frena-
re il mio temperamento irruento”. 

Kg. 91: 1) Abbes Mouhiidine, nato a 
Solofra (Avellino) il 6 ottobre 1998, 
papà Abdellah marocchino di Ca-
sablanca, naturalizzato italiano 
dopo il matrimonio con Emilia, 
nata a Mercato San Severino nel 
salernitano. Cresciuto nella pale-
stra Olympic Planet di Salerno dei 
fratelli Gennaro e Gianluigi Mof-
fa, prima nelle arti marziali, poi la 
boxe a 11 anni.  Under 22: bronzo nel 
2017 e oro nel 2018, oro ai Giochi del 
Mediterraneo 2018. Seconda parte-
cipazione agli assoluti, argento 2017 
nei +91, assente 2018 e 2019, ha vin-
to l’oro nella provincia di nascita. 
“Ci tenevo a vincere vicino alla cit-
tà dove sono nato. Ho ritrovato sia 
la mia boxe che le sensazioni che 
avevo smarrito nel 2019, costretto a 
cambiare la mia impostazione tec-
nica e tattica. Adesso vado a Lon-
dra, motivatissimo per ottenere la 
qualificazione a Tokyo.  All’esordio 
ho battuto Lizzi, un giovane cala-
brese di 19 anni, al quale faccio i 
complimenti, molto promettente. 
Quello che mi ha più impegnato”.  
2) Eros Seghetti nato il 19 novembre 
1993 ad Ascoli Piceno, allievo della 
Boxe Olympia fondata da Christian 
Giantomassi, titolare ai Giochi di 
Atlanta 1996, bronzo europeo 1996 a 
Velje in Danimarca, campione ita-
liano nei 64 kg. nel 1994. Alla prima 
partecipazione agli assoluti. “Per 
me questo argento vale oro, con-
siderando che ho vinto tre incon-
tri per arrivare in finale, con poca 
esperienza alle spalle e tanti sacri-
fici per potermi allenare nella mia 

categoria. Ho incontrato un grande 
campione, con qualità eccezionale, 
veloce come un leggero e abilissi-
mo nel gioco di gambe. Averlo af-
frontato è stato un onore”.

Kg. +91: 1) Clemente Russo nato a 
Marcianise il 27 luglio 1982, allievo 
del compianto maestro Domenico 
Brillantino fondatore nel 1977 del-
la Excelsior Boxe, fucina di tanti 
campioni, da Musone a Mangiaca-
pre e Munno. Clemente è entrato 
in palestra nel 1994 a 12 anni, a 14 
anni vince il titolo italiano canguri 
nei superleggeri. A seguire quel-
lo dei primi pugni, poi jr. nel 1998, 
dove conquista il bronzo europeo. 
Nel 1999 sale nei medi e conquista 
il tricolore 3° serie. Nel 2001 inizia 
la serie di vittorie agli assoluti, fino 
a 2007 arrivando a quota sette, più 
i quattro nelle giovanili. Nel suo 
palmares due ori mondiali e due 
argenti olimpici. Dopo 12 stagioni, 
torna e vince l’ottavo tricolore, il 
primo nei +91, la categoria che ha 
scelto. Fa parte delle Fiamme Az-
zurre e si allena a Santa Maria Ca-
pua Vetere nel casertano. 2) Matteo 
Girolamo, nato a Firenze il 15 luglio 
1997, allievo del maestro Leonardo 
Turchi del Boxing Club Firenze. 
Campione uscente, vincitore del 
Guanto d’Oro. “Non sono affatto 
convinto di aver perso, ho portato 
i colpi più precisi ad efficaci. Cle-
mente tirava sventole e spesso fuo-
ri bersaglio. Ho tutto il rispetto per 
un campione che ha vinto tutto nel 
mondo, ma stavolta meritavo io di 
confermare il titolo di Roma. Vista 
la situazione, col mio maestro Leo, 
stiamo pensando seriamente al 
professionismo”.

Kg. 48: 1) Roberta Bonatti, nata a 
Piacenza il 5 luglio 1997, allieva del 
maestro Roberto Alberti della sto-
rica Salus e Virtus piacentina che 
nel 2019 ha festeggiato i 115 anni di 
attività, presente il sindaco Patrizia 
Barbieri che ha elogiato con since-
ro calore l’importanza della società 
pugilistica.  Roberta che fa parte 
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daco all’assessore allo sport che mi 
hanno festeggiato e il mio maestro, 
un secondo papà e spero che que-
sto successo abbrevi la decennale 
attesa della nazionalità italiana”. 2) 
Daniela Panait nata il 18 settembre 
1982, a Bucarest (Romania) vive da 
anni a Torino e si allena alla Skull 
Canavesana, col maestro Vasile 
Butmariu, nel gym gestito da Fur-
lan. Fa la guida turistica, terza nel 
2017, argento nelle successive tre 
edizioni. “Per carattere sono una 
persona molto serena, e in passa-
to ho sempre accettato il verdetto 
contrario. Stavolta pensavo di aver 
vinto. I giudici che rispetto, hanno 
visto diversamente. Peccato”.

Kg. 60: 1) Valentina Bustamante, 
nata il 25 settembre 1995 a Pavia, 
papà cileno, allenata dal maestro 
Fabio Lampugnani della BSA Bo-
xing Team di Pavia. La bionda allie-
va di Fabio, maestro e grande mo-
tivatore, ci aveva provato nel 2017 e 
2018, nei 64 kg. senza successo. Il 
soggetto aveva forza, senza le basi 
tecniche necessarie per emergere, 
Nel 2020 l’esplosione clamorosa: 
oro in Svezia, argento in Olanda e 
Portogallo: “Per carattere sono una 
guerriera che non si arrende mai, 
ma questo non bastava per salire in 
vetta. Debbo ringraziare il mio ma-
estro che ha raffinato la mia boxe. 
In finale affrontavo una rivale che 
era già stata campionessa e tecni-
camente era più completa. Per bat-
terla dovevo attaccarla dal primo 
all’ultimo minuto. Per questo ho 
curato poco la difesa, colpendola in 
continuità. Tattica vincente. Consa-
pevole di dover affinare il mio stile”. 
2) Nadia Flalhi, nata il 3 ottobre 1993 
in Marocco, residente a San Bene-
detto del Tronto nelle Marche, divi-
de la giornata tra lavoro e pugilato. 
Ottime basi tecniche, ha vinto il tri-
colore nel 2018, bronzo nel 2019, ha 
disputato una bella prova ad Avelli-
no, anche se non era nella migliore 
condizione: “Ho pagato il Covid in 
tutti i modi, perdendo il lavoro e 
allenandomi male. Non discuto il 
verdetto, con la differenza che io ho 
espresso pugilato, la mia avversaria 
ha tirato sberle. Nessun problema, 
tanto passo professionista”. 

del Gruppo Sportivo Carabinieri, è 
una colonna della nazionale, bron-
zo agli europei 2019, al quarto al-
loro assoluto e guarda con grandi 
speranze ai Giochi 2024 di Parigi. 
“Sto vivendo i migliori momenti 
della mia carriera. Dopo il bronzo 
di Madrid ho fatto il salto di qualità, 
soprattutto mentale. Il mio rappor-
to con Manuel Cappai è fantastico, 
inoltre sono stata accolta dalla fa-
miglia come una figlia e questo mi 
rende felice. Ho sentito che il CIO 
potrebbe riconoscere la mia ca-
tegoria ai Giochi. Se ciò avvenis-
se sarebbe fantastico”.2) Giovanna 
Marchese nata a Marcianise il 31 
gennaio 2000, allieva della Excel-
sior Boxe, allenata da Francesco 
Rossano. E’ al secondo argento as-
soluto, dopo una carriera di vertice 
nelle giovanili. “Roberta è il mio ri-
ferimento della categoria, ha classe 
e da lei ho imparato tanto facendo i 
guanti. Con questo farò il possibile 
per compiere il sorpasso. Ad Avelli-
no ho fatto meglio di Roma e pun-
to al titolo nel 2021. Spero anche di 
entrare in un corpo militare per 
fare boxe a tempo pieno. Sognando 
di imitare Irma Testa e Katie Taylor, 
idoli assoluti”. 

Kg. 51. 1) Olena Savchuk, nata 25 
luglio 1994 a Ostropoli in Ucrai-
na, risiede dal 2005 a Capistrello 
(Aquila), diplomata all’Istituto d’ar-
te e iscritta alla facoltà di psicologia 
all’Università dell’Aquila. Si allena 
alla Sauli Boxe, del maestro Giusep-
pe Sauli. Esplosa nel 2019, vincendo 
Guanto d’Oro e tricolore, ha fatica-
to ad allenarsi nel 2020, dovendo 
anche lavorare. Centrando comun-
que il bis: “In una stagione pessima, 
riconquistare il titolo è stato l’unica 
luce. Adesso aspetto la convoca-
zione e spero che la pandemia sia 
solo un cattivo ricordo”. 2) Valenti-
na Azzini, nata il 9 gennaio 1986 a 
Milano, allieva del Gym Heracles 
fondata dall’ex campione italiano 
pro, Renato De Donato. Alla prima 
esperienza agli assoluti: “Arriva-
re in finale a 35 anni non è usuale, 
anche perché dopo aver praticato 
ginnastica artistica, nel 2010 vado 
in palestra per praticare il pugila-
to. Sono perito informatico e negli 

ultimi anni assistente in uno studio 
dentistico. Mi sono licenziata, per-
ché il titolare da mesi dimenticava 
di pagarmi. Mi allena Mirko Chiari, 
che mi ha portato all’argento e per 
questo lo ringrazio”.

Kg. 54: 1) Giulia Lamagna, nata il 
26 aprile 1998 a Biella, allenata da 
Roberto Scaglione del Club Biel-
la. Dopo l’oro 2018, il flop europeo 
e l’argento 2019 a Roma, battu-
ta dalla Sorrentino, ha ricostruito 
tutto, iniziando da Avellino: “Dopo 
Madrid, il maestro Renzini mi ha 
rimproverato, facendomi piangere, 
cosa inaudita per me, che sono una 
dura. Ad Avellino non potevo fallire, 
infatti ho vinto e il coach mi ha con-
vocato per uno stage a Parigi con 
tanto di dual match. Ma mi ha pure 
detto che debbo migliorare nella 
continuità”. 2) Sharon Prisco nata 
il 24 aprile 2001, a S. Giuseppe Ve-
suviano (Na), si allena a Marcianise 
nella sezione giovanile delle FFOO, 
con Antonio Brillantino e France-
sco Rossano. Bronzo europeo jr. 
nel 2016, titolare youth nel 2018. 
Nel 2019 ha esordito agli assoluti, 
uscendo al debutto contro Lama-
gna. Stavolta l’ha ritrovata in finale: 
“In famiglia sono tutti appassionati 
di motori, solo io ho scelto la boxe. 
Ma sono tutti contenti e nonno 
Vincenzo è il mio primo tifoso. Ol-
tre che brava, Giulia ha esperienza 
da vendere, cosa che manca a me. 
Un argento importante per la mia 
carriera, visto che ho solo 19 anni. 
Punto a disputare gli europei U22”.  

Kg. 57: 1) Sirine Charaabi, nata il 
5 maggio 1999 a Tunisi, residente 
a San Prisco nel casertano, allena-
ta dall’emerito maestro Giuseppe 
Perugino, alla Tifata, alla quarta 
esperienza centra il tricolore. Se-
condo anno all’università di Napoli 
in lingue orientali: arabo, tunisino 
e francese. Ambisce alla nazionalità 
italiana: “Ho saputo rialzarmi dopo 
cadute pesanti. Per tre volte ho vi-
sto svanire il sogno del titolo e non 
sempre per mio demerito. Stavolta 
sono andata oltre l’ostacolo, bat-
tendo in finale la giusta favorita, 
dall’esperienza superiore. Ringra-
zio la città di San Prisco, dal sin-
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dale che la blocca fino al 2020. Ad 
Avellino il rientro dopo oltre due 
anni di stop. “Causa anche il Covid 
19, mi sono allenata pochissimo. 
Ugualmente i giudici non mi han-
no trattato bene. Avevo perso solo il 
primo round. Comunque chiedo la 
rivincita. Cominciando dal Guanto 
d’Oro del 2021. Sono un tipo deci-
so”.

Kg. 81: 1) Sara Stirpe, nata 12 luglio 
1996 a Voltri (Genova), a 18 anni, si 
diploma ragioniera e su consiglio 
di un amico, per calmare il carat-
tere ribelle e la gestione del cibo, 
da buona forchetta, entra nella Pa-
lestra Rossetto Boxe ad Arenzano. 
Nel 2017 si ferma, dovendo gestire 
col fratello Simone due caffetterie 
in zona balneare. Sveglia alle 4,30 e 
avanti fino alle 22. Prima volta agli 
assoluti. “Che dovessi fare la boxe 
era destino. Bruno Arcari è nipo-
te di mia nonna Anna. Ho avuto la 
fortuna di incontrare un maestro 
come Rossetto, più di un padre, che 
mi ha maturato e fatto amare que-
sto sport. Per andare ad Avellino 
ho lasciato mio fratello a lavorare il 
doppio. Per fortuna gli ho portato lo 
scudetto tricolore. La vittoria mi ha 
stimolato a proseguire, scendendo 
a 75 kg. il mio peso”.2) Giada Epifani 
nata il 7 settembre 1992 a Taranto, 
nipote di Vincenzo Quero, mamma 
di Aurora di 3 anni, un cane labra-
dor e l’esordio sul ring a 20 anni nel 
2012. L’anno dopo va agli assoluti, 
eliminata dalla Severin. Argento 
2014, 2016 e 2020, terza nel 2018. 
Abbonata ai posti d’onore anche al 
Guanto d’Oro: bronzo 2018, argento 
2020. Vive a Reggio Emilia dal 2018, 
lavora in gastronomia alla COOP, si 
allena alla Second Out col maestro 
Michele Gelli: “Avevamo preparato 
il match contro la Severin, che ha 
rinunciato e mi sono trovata contro 
una che spingeva e colpiva per linee 
esterne. Non ci ho capito nulla e ho 
perso da stupida. Ma non mollo, nel 
2021 mi presento nei 69 kg. e voglio 
fare la mia bella figura”. 

con 110, verso il dottorato. Undici 
match all’attivo e unica seconda se-
rie vincitrice del tricolore assoluto. 
Fa volontariato da quando aveva 17 
anni, sorriso aperto e una passione 
infinita per uno sport scoperto tar-
di. “Mi sono presentata consape-
vole di dover affrontare avversarie 
più esperte, Ho cercato di ragiona-
re e far tesoro delle lezioni del mio 
maestro. In finale la Gomiero ha 
cercato di travolgermi, attaccando 
come una furia. Sono stata brava 
a farla sfogare coprendomi bene e 
poi anticiparla con colpi d’incontro 
e vincere netto. Sono felicissima”. 2) 
Andrea Gomiero nata il 14 ottobre 
1986, allieva del maestro Leonardo 
Bizzi della New Boxe 2010 di Lietto 
di Campolongo Maggiore (Vene-
zia), al secondo tentativo tricolore. 
Bronzo nel 2019, argento ad Avel-
lino. “Mi sono fatta prendere dalla 
fretta di vincere e ho pagato l’erro-
re”.

Kg. 75: 1) Carlotta Paoletti nata il 
22 dicembre 1997 ad Ascoli Piceno 
nelle Marche, a 15 anni entra all’A-
scoli Boxe del maestro Attilio Ro-
manelli, ma solo a vent’anni sceglie 
l’agonismo e nel 2017 a Gorizia vin-
ce il tricolore negli 81 kg. Si ripete 
a Roma 2019 e fa il tris ad Avellino 
nei 75. In nazionale disputa tornei 
e europei. Nel 2019 si trasferisce a 
Mercato S. Severino (Salerno) con i 
maestri Gianluigi e Gennaro Moffa 
che gestiscono la Olympic Planet. 
Al secondo anno di Scienze Mo-
torie all’Università di Foggia. “La 
lunga assenza dal ring mi ha crea-
to ansia che si è riflessa nell’unico 
incontro ad Avellino. Ero bloccata e 
capivo che non davo il meglio. L’av-
versaria non era un problema, ero 
io che sbagliavo. Sto lavorando per 
diventare cattiva”. 2) Oxana Diul-
gher, nata il 19 agosto 1993 a Chi-
sinau capitale della Moldavia. Nel 
2011 si trasferisce con la famiglia a 
Thiene nel Veneto e lavora in una 
ditta che lavora la plastica. Attiva 
nel taekwondo fin da piccola, nel 
2015 entra nella palestra Cuba Boxe 
El Guiro, del maestro Solano e de-
butta sul ring l’anno dopo. Seconda 
al Guanto d’Oro nel 2017 e 2018, A 
fine 2018 subisce un incidente stra-

Kg. 64: 1) Pamela Noutcho, nata il 
20 maggio 1992 a Bafia in Camerun, 
ha otto anni quando con mamma 
Maddalena si ricongiunge a papà 
Raymond che sta per laurearsi in 
ingegneria a Perugia, dove la pic-
cola Pamela, completa le scuole 
dell’obbligo e le superiori. Nel 2010 
a 18 anni, va a Bologna e si laurea 
in Scienze Infermieristiche nel 
2014. Attualmente lavora al Pronto 
soccorso dell’ospedale Maggiore 
di Bologna. Scopre la boxe casual-
mente e si iscrive alla “Bolognina” 
fondata dal maestro Alessandro 
Danè nel 2017 per aiutare i meno 
abbienti a trovare nella boxe un ri-
scatto sociale. Nel 2019 si presen-
ta agli assoluti di Roma, ma viene 
battuta dalla più esperta e anziana 
Erica Montalbini, (35 anni), mar-
chigiana residente a Riccione per 
lavoro, che conquista l’argento. Pa-
mela ad Avellino si prende la rivin-
cita e in finale batte la più giovane 
lombarda Monteverdi. “Sono una 
lottatrice per temperamento, da 
ragazzina mi chiamavano Tyson e 
per questo odiavo la boxe. Oggi la 
debbo ringraziare perché mi ha in-
segnato molto, in primis a ragiona-
re e riflettere. Uno sport terapeu-
tico, meglio di tante sedute dallo 
psicologo. Pensare che la mamma 
quando ha saputo che andavo in 
palestra era disperata. Mi disse che 
mi avrebbero sfigurato e non avrei 
potuto sposarmi ed avere figli per 
i pugni ricevuti. Adesso è la mia 
fan. Il mio sogno? Vorrei arrivare a 
combattere a Las Vegas”.  2) Simona 
Monteverdi, nata il 13 marzo 1998 a 
Milano, la allena Davide Passaretti 
della Ruan Boxe Milano. Prima vol-
ta agli assoluti, pochi incontri ma 
un fisico da welter. Studia psico-
logia: “Non pensavo di arrivare in 
finale, e al terzo match ero stanca. 
L’argento mi sprona a intensificare 
gli allenamenti e a pensare al pugi-
lato non solo un passatempo come 
ho fatto finora”.

Kg. 69: 1) Jessica Altadonna, nata 
a Piacenza il 16 settembre 1992, 
allenata da Nicola Campanile del-
la Boxe Piacenza. Genitori sicilia-
ni, laureata in Psicologia a Parma 
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46-49kg.- Alessandro Gherra (PM) b. Manuel Rizzieri (LZ) 5-0; Nicola Cordella (PL) b. Gherra 5-0; Leo-
nardo Esposito (TS) b. Danilo Magliacano (CP) 5-0; Cordella b. Esposito 5-0.
52kg.- Patrick Cappai (SD) b. Marco Sollero (FVG) 5-0; Tommaso Sciacca (SC) b. Davide Mancaniello (PM) 
sc 2; Douglas Alberto Leon Chavez (LB) b. Daniel Saltalamacchia (LG) sc 1; Diego Sorrentino (CP) b. Gian 

Marco Caratelli (LZ) 5-0; Cappai b. Sciacca 5-0; Leon Chavez b. Sorrentino 5-0; Cappai b. Leon Chavez 5-0.
56kg. – Giovanni D’Amico (SC) b. Marco Russo (SD) 5-0; Danilo Mosconi (GS) b. Dario Sapone (CP) 5-0; Halit Erylmaz (TS) b. D’Ami-
co rsc 2; Amin Bilal (EM) b, Matteo Tricca (AB) 5-0; Tommy Civiello (LB) b.Herian Piacentino (LG) rsc-I 1; Mosconi b. Simone Cuomo 
(PM) 4-1; Erylmaz b. Bilal 5-0; Civiello b. Mosconi 3-2; Erylmaz b. Civiello 3-2.
60kg. – Yacouba Said (MC) b. Antonio Sepolvere (CP) 5-0; Francesco Paparo (LB) b. Marco Bombardi (EM) 5-0; Matteo Fiorini (LG) 
b. Matto Golini (AB) 5-0; Yassine Rahimi (PM) b. Yeiler Vazquez (LZ) 5-0; Jonathan Rubino (SD) b. Alessandro Gatti (TS) 5-0; Giuseppe 
Canonico (GS) b. Said 5-0; Paparo b. Fiorini 5-0; Rahimi b. Alessandro Adami (VE) 5-0; Francesco Iozia (SC) b. Rubino 5-0; Canonico 
b. Paparo 5-0; Iozia b. Brahimi wo; Iozia b. Canonico 3-2. 
64kg. – Matteo Montoni (LZ) b. Ronald Luis Portugal Vargas (LB) 5-0; Edoardo D’Addazio (AB) b. Damiano Tramontana (SC) ko 1; 
Redon Osmen (TS) b. Epifanio Matiz (CL) 4-1; Yassin Maski ((MC) b. Darwin El Badaoui (PM) 5-0; Mattia Fraccarolli (VE) b. Omar 
Slamani (CP) 5-0; Allan Oscar Brunnr (TN) b. Reynier Palmero (EM) 5-0; Paolo Di Lernia (GS) b. Montoni 5-0; D’Addazio b. Osmeni 
5-0; Maski b. Fraccarolli 3-2; Matteo Ara (SD) b. Brunner 5-0; Di Lernia b. D’Addazio 5-0; Ara b. Maski sc 2; Di Lernia b. Ara 5-0.
69kg. – Gianluca Lombardi (SD) b. Luca Scerbo (CL) 5-0; Hamza Maini (EM) b. Riccardo Rizzi (FVG)5-0; Salvatore Cavallaro (SC) 
b. Morgan Toselli (LG) 5-0; Amedeo Sauli (GS) b. Achraf Lagzir ((CP) 5-0; Giampaolo Venanzetti (LB) b. Salvatore Malatino (VE) ko 3; 
Faton Brahimaj (TS) b. Ayoub Mzari (PM) 4-1; Gianluigi Malanga (L) b. Lombardi 5-0; Cavallaro b. Maini 5-0; Sauli b. Venanzetti 5-0; 
Brahimaj b. Francsco Magrì (PL) 5-0;Malanga b. Cavallaro 4-1; Sauli b. Brahimaj 5-0; Malanga b. Sauli 4-1.
75kg.- Bohdan Dyachok (AB) b. Francco Aiello (CP) 4-1; Lorenzo Bartolini TS) b. Elias Pallanza (LB) 5-0; Luca Chiancone (FVG) b. 
Hassan Kobba (EM) rsc 3; Mario Manfredi (LZ) b. Elia Rossi (MC) 5-0; Federico Piras (SD) b. Carmelo Garofalo (CL) 4-0; Cristiano 
Telesca (PL) b. Alessio Lugarà (LG) 5-0; Salvatore Cavallaro (GS) b. Dyachok 5-0; Chiancone b. Bartolini 5-0; Manfredi b. Piras 4-1; 
Cristian Correzzola (VE) b. Telesca 4-1; Cavallaro b. Chiancone 5-0; Manfredi b. Correzzola 5-0; Cavallaro b. Manfredi 5-0.
81kg. – Alfred Commey (EM) b. Vincenzo Lo Biondo (SC) 5-0; Andrea Crevatin (FVG) b. Silas Marcandelli (LG) 5-0; Luca Iovoli (AB) 
b. Miguel Bachi (TS) 5-0; Filippo Bruni (LZ) b. Francesco Cacciapuoti (MC) 5-0; Antonio Scaramella (CP) b. Andrei Iulius Popa ( LB) 
5-0; Elia Madau (SD) b. Beh Traore (VE) 5-0; Vincenzo Lizzi (GS) b. Antony Cavalera (PM) 5-0; Federico Antonaci (PL) b. Commey 
5-0; Iovoli b. Crevatin 5-0; Bruni b. Scaramella 5-0; Lizzi b. Madau 5-0; Iovoli b. Antonaci 5-0; Lizzi b. Bruni 5-0; Iovoli b. Lizzi 4-1.
91kg. – Roberto Lizzi (CL) b. Salvatore Scala (SC) 5-0; Francesco Coppola (CP) b. Mohamed Tarmoun ((PM) 5-0; Jonathan Kogasso 
(LB) b. Davide Milesi (LZ) 5-0; Eros Seghetti (MC) b. Morike Oulare (EM) 4-1; Otmane Khaldoun ( LG) b. Giovanni Galluzzo (PL) 5-0; 
Dario Alfonsi (SD) b. Manolo Addario (AB) 5-0; Davide Brito (TS) b. Serghey Khudyakov (VE) sc 3; Aziz Abbes Mouhiidine (GS) b. Lizzi 
5-0; Kogasso b. Coppola 5-0; Seghetti b. Khaldoun 5-0; Alfonsi b. Brito 5-0; Mouhiidine b. Kogasso 5-0; Seghetti b. Afonsi rsc-I 2; 
Mouhiidine b. Seghetti 5-0.
+91kg. – Osvaldo Finizio (P) b. Andrea Hoz (LB) 5-0; Clemente Russo (GS) b. Finizio 5-0; Dmytro Tonishev (VE) b. Luca Montagnoli 
(MC) 5-0; Xhuliano Tushaj (PM) b. Francesco Marzulli (PL) 5-0; Matteo Girolamo (TS) b. Attilio Sorgi (LG) 5-0; Russo b. Tonyshev 4-1; 
Girolamo b. Tushaj 5-0; Russo b. Girolamo 5-0.

48kg. – Roberta Bonatti (GS) b. Cecilia Grossi (LZ) 5-0; Chiara Gregoris (EM) b. Eleonora Alfano (AB) 5-0; 
Mihaela Leuca (PM) b. Anna Santucci (TS) 5-0; Giovanna Marchese (CP) b. Consuelo Portolani (PM) 5-0; 
Bonatti b. Gregoris 5-0; Marchese b. Leuca 5-0; Bonatti b. Marchese 5-0.
51kg. - Hasnaa BouYij (EM) b. Daniela Franchi (LB) sc 1; Valentina Azzini (LB) b. Stefania Cristiani (LB) 
5-0; Olena Savchuk (AB) b. Bouyij sc 2; Azzini b. Floriana Tringali (CL) 4-1; Savchuk b. Tringali 5-0.

54kg. – Giulia Lamagna (PM) b. Ilaria Tosca (EM) 5-0; Bianca Voglino (LZ) b. Alice Montefusco (LB) 5-0; Cristina Garganese (PL) 
b. Maria Siria Argiolas (SD) sc 1; Sharon Prisco (GS) b. Agnese Mabboni (TN) 5-0; Lamagna b. Voglino 5-0; Prisco b. Garganese 5-0; 
Lamagna b. Prisco 5-0.
57kg. – Marta Masini (LG) b. Giulia Deplano (SD) 5-0; Jessica Bellusci (LB) b. Anna Vitale (SC) rsc 2; Daniela Panait (PM) Masini 5-0; 
Sirine Charaabi (CP) b. Bellusci rsc 2; Charaabi b. Panait 5-0.
60kg. – Valentina Bustamante (B) b. Daniela Golino (GS) 5-0; Margherita Lavazza (PM) b.Silvia Nocentini (LG) 5-0; Filomena De 
Marco (PM) b. Alessia Vitanza (LZ) 5-0; Nadia Flahli (MC) b. Giorgia Zornetta (VE) 5-0; Bustamante b. Lavazza sc 1; Flahli b De Marco 
5-0; Bustamante b. Flahli 5-0.
64kg. – Pamela Noutcho Sawa (EM) b. Miriam Tommasone (CP) 5-0; Simona Monteverdi (LB) b. Federica Monaco (CP) 5-0; Noutcho 
Sawa b. Erica Montalbini (EM) 5-0; Monteverdi b. Emanuela Pizzingrilli (LZ) 5-0; Noutcho Sawa b. Monteverdi 5-0.
69kg. – Jessica Altadonna (EM) b. Immacolata Mancusi (CP) 5-0; Atadonna b. Andrea Gomiero (VE) 5-0.
75kg. – Oxana Diulgher (VE) b. Nadia Lambert (CP) sc 1; Carlotta Paoletti (CP) b. Diulgher 5-0.
81kg. – Sara Stirpe (LG) b. Giada Epifani (EM) 4-0.

Supervisore:  Maurizio Apa, Carmela De Simone  Medico Bordo Ring: Angelo Annunziata, Enio Di Pizio, Nunziato Testa.
Giudici / Arbitri : ANGILERI, PIERPAOLO AVOLIO, SIMONA CAVALLARO, EMANUELE CHIAPPINI GUERRIERI, MARCO CHIA-
RELLI, ANTIMO DI FUCCIA, PAOLA FALORNI, ANTONIO MAROGNA, ANTONIO MIGLIORE, SALVATORE NOCADELLO, SABINA 
PREMOLI, GIANLUCA CECAFOSSO, SIMONA CRISAFULLI, GIUSEPPE DE PALMA, CARLO FRANCHI, DIEGO GUIDA, ALEXANDRA 
HARSTEA, VINCENZO LAGALA, ENRICO LICINI.
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• Paoletti - Diulgher

• Canonico - Iozia• Cordella - Esposito
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• Gomiero - Altadonna

• Russo - Girolamo

• Seghetti - Mouhiidine

• Ara - Di Lernia

• Cappai
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• Azzini - Savchuk

• Civiello - Erylmaz • Manfredi - Cavallaro

• Iovoli - Lizzi • Chavez - Cappai



battendo per squalifica il messica-
no Valentin Martinez, per un colpo 
proibito. Pochi mesi dopo però il 
Titolo gli venne revocato dall’ ente 
Mondiale, perché a causa di una 
malattia non potè difenderlo con-
tro il venezuelano Luis Estaba de-
signato sfidante ufficiale. Il 31 mag-
gio 1975, a Zurigo,  difesa  del titolo 
europeo dei mosca contro lo sviz-
zero  Fritz Chervet. Dopo sole due 
riprese i pugili furono entrambi 
squalificati per reciproche scorret-
tezze. “ Lo svizzero faceva una serie 
di scorrettezze- dice Udella- testa-
te, ginocchiate e l’ arbitro, lo spa-
gnolo Ezquerra, lo lasciava fare e 
allora io  lo ripagai della stessa mo-
neta”. Nella ripetizione dell’incon-
tro, il 14 gennaio 1976, a Campione 
d’Italia, Udella seppe conservare 
il Titolo, superando Fritz Cher-
vet ai punti in quindici riprese. Il 
12 giugno, a  Santa Teresa Gallura, 
respinse vittoriosamente l’assalto 
del campione italiano e suo corre-
gionale Franco Sperati, battendolo 
per KO tecnico all’ottava  ripresa. 
Dopo solo un mese, nel luglio 1976, 
Udella ebbe l’occasione di com-
battere nuovamente per la corona 
mondiale dei minimosca, ma a Ca-
racas fu sconfitto alla terza ripresa 
da Luis Estaba che, nel frattem-
po, si era impossessato del Titolo. 
Estaba combatté per il Mondiale dei 
minimosca per 15 volte, con 13 vit-
torie. Udella continuò a difendere 
con successo il Titolo Europeo mo-
sca. Sconfisse a Milano, il 10 giu-
gno  1977, lo spagnolo Josè Cantero 
per KO alla quinta ripresa e il 26 
ottobre, a Vigevano, batté il france-
se Nessim Zebelini, per KO tecnico 
alla nona. Il 23 dicembre dello stes-
so anno, a Cagliari vinse  ai punti in 

di GIOVANNI CALABRESI

Franco Udella nato a Cagliari il 25 
Febbraio 1947, è stato uno dei pugili 
più rappresentativi nella storia del 

nostro pugilato. Due Olimpiadi 
disputate, Città del Messico 

’68 e Monaco ‘72. Pro-
fessionista a 25 anni, 

nella scuderia 
di  Umberto 

Branchini,  
il 20 lu-

glio  1974  ebbe 
la chance per il titolo 
mondiale WBC dei pesi mosca, ma 
a  Lignano Sabbiadoro  fu sconfitto 
per  ferita alla decima ripresa dal 
campione venezuelano  Betulio 
González. “ E’ stato l’ avversario 
più forte tra tutti quelli incontra-
ti da dilettante e da professioni-
sta” precisa Udella. Appena  tre 
mesi dopo, nell’ottobre 1974, non 
si fece sfuggire la possibilità di 
laurearsi campione europeo dei 
pesi mosca, titolo allora vacan-

te, sconfiggendo a  Milano  lo 
spagnolo Pedro Molledo per 
KO al quinto round. Il 4 aprile 
1975, a Milano, allo stadio di San 
Siro, Udella fu il primo pugile a 
laurearsi campione del mondo 
nella nuova categoria dei mi-
nimosca, istituita dalla W.B.C. 

FRANCO UDELLA:
UN GIGANTE TRA I PICCOLI

A colloquio col grande Campione
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quadrato, attaccavo molto e quan-
do attaccavo facevo male, l’ avver-
sario accusava la potenza dei miei 
colpi “.
Hai avuto una bella carriera anche 
come dilettante. 
“Ho esordito a 18 anni dopo soli 
sei mesi di palestra, nel 1966, e ho 
vinto il titolo italiano nei Novizi, 
l’ anno  dopo ho vinto due Tornei  
pre-olimpici e sono stato  convo-
cato per le Olimpiadi  di Città del 
Messico dove nella categoria dei 
minimosca fui eliminato al primo 
turno con verdetto controverso 3 a 
2  dal pugile locale Alberto Morales.  
Fui l’unico della squadra azzurra a 
non passare professionista, avevo 
poca esperienza, facevo il pugilato 
da tre anni, anche se picchiavo for-
te e vincevo tutti gli incontri quasi 
sempre per ko. Così d’ accordo con 
il maestro Scano decisi di aspetta-
re altri quattro anni. Diventai ca-
pitano della Nazionale e nel  1969  
ho vinto la medaglia d’ argento ai 
Campionati Europei, a Bucarest 
sempre nei minimosca, sconfitto in 
finale dall’ungherese György Gedó, 
futura medaglia d’oro Olimpica. 
Nei due anni successivi sono stato 
ancora campione italiano dilettanti 
nei mosca. Ai campionati europei di 
Madrid del 1971, sempre nei mosca 
ebbi la sfortuna di incontrare anco-
ra una volta l’imbattibile ungherese 
Gedó, dal quale fui sconfitto al se-
condo turno.  Venni convocato per 
le Olimpiadi di Monaco 1972, dove 
sono stato eliminato al terzo turno 
con verdetto scandaloso  a favore 
del  sovietico  Boris  Zoriktuyev. 
Con la maglietta ho disputato 147 
match, a memoria ricordo di aver-

pugilato?
“Da ragazzo ero pasticcere e la mat-
tina facevo  le consegne con la bi-
cicletta, per strada spesso ero  as-
salito da ragazzi, anche amici, che 
cercavano di rubarmele, io le di-
fendevo a suon di pugni. Mi notò il 
maestro Lello Scano che mi invitò 
ad andare alla palestra dove inse-
gnava, alla “A.P.Sardegna”. Ci andai 
tanto per fare un po’ di ginnastica 
ma non ero molto assiduo negli 
allenamenti, preferivo giocare al 
calcio, la mia grande passione, an-
davo bene, giocavo ala destra. Lello 
Scano non si diede per vinto e veni-
va sempre a casa mia a parlare con 
la mia mamma, Luigia, dicendole 
che avevo talento e se avessi fatto 
il pugilato seriamente avrei avu-
to delle sodisfazioni. Così dietro le 
insistenze dei miei decisi di fare le 
cose sul serio.  Sono stato tre vol-
te campione d’ Italia nei dilettanti, 
campione d’ Europa e campione 
del Mondo da professionista, sono 
stato premiato nel 1975 con la me-
daglia d’oro al valore atletico e nel 
2019 con   il Collare d’Oro al Merito 
Sportivo, la massima onorificenza  
conferita dal CONI ad atleti  e  so-
cietà sportive. Questo premio nato 
nel 1955, viene assegnato ogni anno 
e concesso una sola volta nel corso 
della carriera sportiva di un atle-
ta, sono stato premiato a Roma dal 
Presidente del CONI Giovanni Ma-
lagò alla presenza del Presidente 
del Consiglio dei Ministri Giuseppe 
Conte”.
Come definiresti il tuo pugilato. 
“Mi sono sempre fatto rispetta-
re nella  vita e sul ring, da quando 
difendevo le paste agli incontri sul 

quindici riprese su Emilio Pireddu, 
un altro sardo allievo di Lello Scano 
suo amico e compagno di palestra 
alla “A.P. Sardegna” a proposito di 
questo match Udella precisa :- Non 
volevo combattere contro Pireddu 
perché facevamo parte della stes-
sa palestra, ci allenavamo insieme 
tutte le sere, eravamo amici e io 
l’amicizia la vedo  come fratellanza, 
ma lui ha insistito, scese dalla cate-
goria dei gallo a quella dei mosca, 
era più alto di me, aveva più allungo 
ma il mio era un pugilato pratico, 
senza tanti fronzoli, avevo pugno, 
andavo dentro e picchiavo”.
Nel 1978,  battè gli spagnoli Maria-
no Garcia, per KO tecnico alla se-
sta ripresa, il 26 maggio a  Caglia-
ri  e Manuel Carrasco, ai punti in 
quindici riprese, il 15 novembre sul 
ring di  Bellaria. Il 1º maggio  1979, 
Udella accettò la vantaggiosa offer-
ta di combattere a  Londra  contro 
l›astro nascente di casa, l›ancora 
imbattuto Charlie Magri. 
“Decidemmo con il manager Bran-
chini di accettare l’ offerta degli 
inglesi, perché la borsa era buo-
nissima e  gli anni cominciavano a 
pesare, ma fu un verdetto contro-
verso, poteva essere un pareggio 
o se ci doveva essere una vittoria, 
spettava a me,  ma combattevo a 
Londra  e le cose andarono diver-
samente”. Franco Udella detenne 
il titolo europeo  per quattro anni 
e mezzo e lo difese ben dieci volte. 
Dopo questa sconfitta, ormai tren-
taduenne, pose termine alla sua 
carriera. Chiuse con 37 vittorie, 1 
NC e 5 sconfitte.
Franco parliamo allora della tua 
carriera, come ti sei avvicinato al  

• Udella e Jack Dempsey

• Udella dilettante

• Udella in azione
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angolo non diceva  mai  fai questo 
o fai quello, mi diceva  prova  a fare 
così, e questo suo modo di parlare 
mi dava tanto coraggio e sicurezza. 
Branchini mi voleva professionista 
dopo le Olimpiadi messicane, al 
mio rifiuto per la poca esperienza 
mi disse va bene allora ti prenderò 
tra quattro anni ed è stato di paro-
la”.
Franco raccontaci qualche aned-
doto della tua vita sportiva.
“Da dilettante con la Nazionale Ita-
liana facemmo una trasferta a New 
York, nel Settembre del 1969 per 
combattere contro la Nazionale 
U.S.A. al Madison Square Garden, 
battei il portoricano Eduardo San-
tiago che per la cronaca supererò 
ancora l’anno dopo a Roma quando 
la Nazionale U.S.A. ci restituì la vi-
sita. Li a New York conobbi il gran-
de Jack Dempsey e facemmo una 
foto insieme. Questa foto negli anni 
andò persa, ma proprio in questi 
giorni con mia grande sorpresa il 
maestro della “A.P. Sardegna ” Pao-
lo Carta, non so come, l’ha recupe-
rata  e ha fatto fare due gigantogra-
fie, una fa bella mostra all’ interno 
della  palestra e l’ altra l’ho messa 
nel mio negozio di  Coppe e pre-
miazioni sportive. Con la Nazionale 
italiana ci allenavamo a Fiuggi, ma 
ogni due mesi partivamo per com-
battere in giro per il mondo”.
La  tua vita attuale?
“Sono sposato da quando avevo 19 
anni con Paola Aramu, abbiamo 
due figli, un maschio e una fem-
mina che gestiscono il negozio di 
Coppe, Targhe e premiazioni spor-
tive,“ Udella Sport ” che io aprii 
appena terminata l’attività agoni-

stica e dove sono in bella mostra 
tutte le mie cinture. Adesso faccio 
il pensionato, tutte le mattine passo 
al negozio gestito dai miei figli per 
accogliere con un sorriso i  clienti e 
poi immancabile l’appuntamento al 
bar  con quattro amici per un buon 
caffè e una chiacchierata.  Fino allo 
scorso anno ho continuato a gioca-
re al calcio, che come ti ho detto è 
stata una mia grande passione, ab-
biamo una squadra che partecipa  ai 
tornei over  40, l’abbiamo chiamata 
“Fil e ferru”, ci allena Tommasini 
un l’ex professionista del Cagliari 
calcio. Ma da poco ho smesso, l’e-
tà non me lo consente più.  Adesso 
faccio il dirigente“.
E per concludere Franco, il tuo so-
gno nel cassetto.
“Sinceramente nel cassetto non ho 
più sogni, un mio sogno era avere 
un negozio che adesso ho e ci sono 
i miei figli, sono sposato sempre 
con la stessa donna, Paola Aramu,  
a mattina una bella  passeggiata 
con gli amici e prendere un buon 
caffè tutti insieme, continuare que-
sti anni che ancora avrò, speriamo 
molti, e di essere tranquillo, basta, 
tutto qui. Ho fatto tanto, potevo fare 
di più però mi sono accontentato”.

ne pareggiato uno e  persi solo 6”.                                                               
Franco quale match ti ha dato la più 
grande gioia ? “ Il Mondiale dei mi-
nimosca che ho vinto, ma io pren-
devo con gioia tutti i match che 
facevo perché li prendevo sempre 
seriamente, quando poi ho visto 
che non rendevo, ho smesso subi-
to”. 
Quale è stata la più grande delu-
sione ? “ 
“Beh, qualche delusione l’ ho avuta, 
i match che ho perso, ma ho sem-
pre fatto con entusiasmo e serietà  
quello che ho fatto“.
Franco raccontaci qualcosa del 
Maestro Lello Scano e del tuo ma-
nager da professionista Umberto 
Branchini. 
“Si ho avuto grandi maestri, oltre 
a Lello Scano, che mi ha seguito 
dalla “a” alla “z”, ed era  bravo, era 
severo, ma se non ci fosse stato lui 
non avrei fatto il pugilato, oltre alla 
tecnica  pugilistica ti insegnava an-
che regole di comportamento. In 
Nazionale ho avuto Rea e Poggi, an-
che loro mi hanno insegnato tanto. 
Poi il manager Branchini, per lui 
ero come un figlio, tutta la famiglia 
Branchini mi voleva bene perché 
avevo un buon carattere, non crea-
vo problemi e ascoltavo i consigli. Il 
maestro Scano era sempre all’ an-
golo quando combattevo in Sarde-
gna, ma non veniva mai in giro per 
il mondo, doveva curare la palestra, 
fuori dalla Sardegna e all’ estero 
all’ angolo avevo sempre Branchi-
ni. Entrambi all’ angolo erano di 
poche parole, ti dicevano le cose 
giuste, erano rassicuranti, sempre 
calmi e persuasivi. Branchini era 
un’ altra eccezionale persona, all’ 

• Lai, Cappai e Udella • Udella nel suo negozio
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EDDY PITTARELLO HA LE IDEE CHIARE SUL FUTUROEDDY PITTARELLO HA LE IDEE CHIARE SUL FUTURO
Angolo Rosso

di GIOVANNI CALABRESI
ph VIVIANA CALABRESI

Eddy Pittarello è nato a Padova il 
12 Agosto 2004, è tesserato per la 
“Boxe Albignasego” dove è allena-
to dal Maestro Manuel Tacchetto. 
Esordisce nel 2018 dopo solo tre 
mesi di palestra, e a Cascia vince il 
“Trofeo A.Mura”, nello stesso anno 
a Roseto degli Abruzzi è Campio-
ne d’Italia Schoolboy nei 50 kg, nel 
2019 è Argento nel “Trofeo A.Mura 
” e a Roma è per la seconda volta 
Campione d’Italia categoria Junior 
nei 54 kg. Nel 2020 a Roma con-
quista per la terza volta il Titolo 
Tricolore categoria Junior nei 60 
kg. Eddy che è alto 175 cm, 
si affaccia al 2021 con un 
record di 22 Vittorie, 4 

pari e solo 2 scon-
fitte.

Eddy come 
è nata in te 
la passione 
per il pugi-

lato?
E’ nata grazie a mio padre Tomas  e 
a mio fratello Nicola , loro frequen-
tavano una Palestra di arti marziali 
dove ho cominciato a fare un po’ di 
pugilato. Ho visto che questa disci-
plina mi piaceva, mi ci sono appas-
sionato e ho deciso di dedicarmici.  
Su indicazione di un allenatore di 
mio fratello sono andato in questa 
Palestra, la “Boxe Albignasego” a 
tredici anni e ho esordito vittorio-
samente dopo tre mesi.
Eddy  la tua famiglia ti sostiene nei 
tuoi impegni pugilistici?
Mi sostengono in tutto quello che 
faccio, sono  qualcosa di più che 
dei semplici sostenitori,  mi aiu-
tano in tutto e mi  spronano a fare 
sempre meglio.
La tua gioia più grande in questi 

tuoi inizi di carriera?
E’ stata la conquista del terzo 
Titolo Tricolore, perché in que-

sta edizione ho incontrato gli av-
versari più difficili che abbia mai 
trovato nella mia breve carriera.  
A Roma in finale ho battuto Bilal 

Boussadra, un avversario mol-
to duro, difficile da stu-

diare
La boxe ti ha dato an-
che qualche delusio-

ne?
Si la sconfitta nel 

2019 nella fina-
le del “Trofeo 

A. Mura”, ve-
nivo da un 
m o m e n t o 
difficile, non 

e r o al meglio della 
c o n - dizione.  Poi la 
conquista del secondo Ti-

tolo Tricolore è stata una 
rivalsa.
Nel tuo pugilato ti ispi-
ri allo stile di un cam-

pione preferito? 
Mi ispiro molto a Lomachenko,  è 
il mio idolo, cerco di copiare i suoi 
movimenti sul tronco, sopra tut-
to le uscite. Studio tutti i video dei 
suoi match.
Quale è il tuo stile di pugile, come 
ti definiresti?
Un pugile molto attendista, non 
sono un pugile che attacca molto, 
aspetto che i miei avversari faccia-
no le prime mosse e poi da li vedere 
in che modo entrare nella lora di-
fesa.
Eddy come si svolge abitualmente 
la tua giornata? 
Tutte le mattine dal Lunedì al Sa-
bato mi alzo alle sette, mi preparo 
vado a scuola, frequento il terzo 
anno dell’Istituto Agrario, finita la 
scuola faccio i compiti e poi alle 
diciassette mia mamma Adria mi 
accompagna ad Albignasego nella 
palestra del maestro Manuel Tac-
chetto; arrivo alle diciotto e mi alle-
no  per un’ora e mezza, torniamo a 
casa dove completo la preparazio-
ne con addominali e streatching. 
Io vivo a Brugine, vicino a Piove di 
Sacco, sono  quasi due ore di viag-
gio tra andare e tornare.
Eddy per concludere quale è il tuo 
sogno nel cassetto.
Il mio sogno nel cassetto è diven-
tare campione del mondo per la 
WBC, non punto tanto a fare la 
boxe diciamo Olimpionica, punto a 
diventare un professionista.
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di GIOVANNI CALABRESI
ph VIVIANA CALABRESI

Fabio Crobeddu, nato a Cagliari il 
16 Giugno del 2004, risiede a Villa 
San Pietro. Dopo due consecutivi 
secondi posti ai Campionati Italia-
ni, nel 2020 a Roma ha conquistato 
il Titolo Tricolore categoria  Junior 
nei 52 kg. Il giovane pugile è un al-
lievo del Maestro  Paolo Carta e 
difende i colori della gloriosa  “Ac-
cademia Pugilistica Sardegna” di 
Cagliari. Fa il suo esordio a Marzo 
2018 e quell’ anno come abbiamo 
detto, si deve accontentare dell’ Ar-
gento nella finale dei Campionati 
Nazionali a Roseto degli Abruzzi, 
categoria schoolboys  nei 50 kg, 
stesso risultato l’ anno  successivo, 
il 2019, a Roma altro Argento, cate-
goria Junior nei 48 kg. Nel 2020 fi-
nalmente alla terza finale consecu-
tiva arriva la conquista dell’ ambita 
maglia Tricolore.  Fabio che è alto 
165 cm si affaccia al 2021 con un re-
cord di 17 vittorie e 5 sconfitte.
Fabio come è nata in te la passione 
per il pugilato?
Ho cominciato con il calcio, poi ho 
fatto per poco tempo altri sport da 
combattimento finchè per prova-
re sono entrato in una palestra di 
boxe, la “A.P. Sarroch” del Maestro 
Giovanni Martis e mi sono subito 
appassionato a questa disciplina. 
Nella società di Sarroch sono ri-
masto un anno, disputandoci die-
ci match, nel 2019 dopo il “ Trofeo 
A.Mura” dove venni eliminato ai 
quarti, andai a fare sparring  alla 
“A.P. Sardegna ”, li mi piacque subi-
to il livello tecnico e d’accordo con 
mio padre mi trasferii dal maestro 
Carta.
Fabio la tua famiglia ti sostiene nei 
tuoi impegni pugilistici ?
Si la mia famiglia c’è sempre, in 

primis mio padre Massimiliano e 
mia madre Emanuela, sono i miei 
primi tifosi, mi. Mi aiutano in tutto, 
specialmente nell’ osservanza della 
dieta e nell’ accompagnarmi in Pa-
lestra.
La tua gioia più grande in questi 
tuoi inizi di carriera.
Naturalmente la conquista  del Ti-
tolo Italiano a  Roma. Una vittoria 
che mi ha ripagato dei tanti sacrifi-
ci fatti. Una gioia immensa.
La boxe ti ha dato anche qualche 
delusione?
Si le delusioni le hai quando perdi, 
io ho due finali del Titolo Italiano 
perse,  nel 2018 e nel 2019,  arrivi 
a un passo dal Titolo e non riesci a 
conquistarlo. Ma anche l’ elimina-
zione ai quarti nel 2019 nel “Trofeo 
A. Mura”.  Ma sono sconfitte che mi 
hanno spronato a fare meglio.
Nel tuo pugilato ti ispiri allo stile di 
un campione preferito?
Il mio campione preferito é Mike 
Tyson per il suo modo di boxare, 
però mi ispiro molto a  Gervonta 
Davis.  Mi piace la sua velocità, la 
sua difesa , la sua potenza  e la sua 
tecnica soprattutto. E poi è di una 
categoria più vicina alla mia.
Quale è il tuo stile di pugile, come 
ti definiresti?
Mi definisco un picchiatore, un 
pugile che per la sua con-
formazione fisica prefe-
risce boxare  a  corta e 
media distanza. La-
voro molto al tronco.                                                                                                                                          
Fabio come si 
svolge abitual-
mente la tua 
giornata?
Frequento il ter-
zo anno dell’ 
Istituto Tecnico 
Industriale ” Dio-
nigi Scano”, con 

FABIO CROBEDDU E LA TRADIZIONE DELLA A.P.SARDEGNAFABIO CROBEDDU E LA TRADIZIONE DELLA A.P.SARDEGNA

Angolo Blu

specializzazione per le Costruzio-
ni Aeronautiche. La mia giornata 
comincia presto, con la scuola, il 
ritorno a casa, i compiti e nel po-
meriggio mio padre  e a volte anche 
mia madre mi accompagnano a Ca-
gliari per gli allenamenti, sono 60 
km tra andare e tornare.  In questo 
periodo sto frequentando anche la 
Scuola Guida. Questo dal lunedì al 
sabato, ma in occasione di incontri 
importanti vado ad allenarmi an-
che la domenica mattina. Quando 
non vado in Palestra, la domenica  
vado a correre e a  fare ginnastica 
nell’ Oasi Naturalistica di  “Is Molas 
”  vicino a Villa San Pietro. E la sera 
un poco di svago con gli amici a 
Pula vicino Villa San Pietro e qual-
che volta a Cagliari.
Fabio per concludere quale è 
il tuo sogno nel cassetto.
Il mio sogno nel cassetto, 
è il massimo che si possa 
desiderare però i sogni 

non si sve-
lano sennò 
non si av-
verano.
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SCARDINA
NUOVO CAMPIONE UE

Grande riunione OPI Since82 e Matchroom

ESPOSITO VINCE 
IL TRICOLORE 
WELTER CONTRO 

LORIGA
di GIULIANO ORLANDO 
ph FABIO BOZZANI

Milano, 26 febbraio 2021 - La 
boxe è tornata a Milano con la 
Matchroom Italy dei Cherchi. Sem-
pre all’Allianz (ex Palalido), dopo 
l’appuntamento del 17 dicembre 
2020 a porte chiuse, trasmessa in 
diretta dalla DAZN. Nell’occasio-
ne l’inglese Gamal Yafai (18-1) 
sfilò al nostro Luca Rigoldi 
(22-2-2) la cintura europea su-
pergallo, stavolta il supermedio 
Daniele Scardina (19) conquista 
il titolo dell’Unione Europea, co-

stringendo alla resa lo spagno-
lo Cesar Nunez (17-3-1) dopo 

otto round intensi e nep-
pure facili. Tornare a 

combattere dopo 16 
mesi non è faci-
le per offrire 
subito il 
meglio. 

• Scardina - Nunez
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“Chi mi guida sa bene cosa fare. In-
tanto ho aggiunto il titolo dell’Unio-
ne Europea che è l’anticamera per 
quello maggiore. I Cherchi hanno 
contatti importanti ed Eddie Hearn 
è uno dei manager più importanti 
al mondo. Finora abbiamo fatto un 
percorso in ascesa e penso di poter 
proseguire. Non mi dispiacerebbe 
combattere anche all’estero, in In-
ghilterra in una serata importante. 
Adesso mi godo questo successo, 
pronto a tornare sul ring”.
Nella locandina, altre due cinture in 
palio. Il tricolore welter tra il cam-
pione Tobia Loriga (32-9-3), e il più 
giovane sfidante cremonese Nicho-
las Esposito (14) che la cintura l’ha 
conquistata meritatamente. Sfida 
molto spettacolare, sicuramente il 
match più emozionante della sera-
ta, dieci round senza un attimo di 
sosta. Ha prevalso in modo netto 
la maggiore velocità e precisione 
di Esposito, che ha condotto i dieci 
round alla garibaldina, mostrando 
progressi tecnici notevoli a comin-
ciare dal movimento sul tronco, 
che gli ha permesso di evitare mol-
ti pugni di un Loriga, encomiabi-
le e in condizione eccellente, ma 
troppo esposto all’offensiva di un 
avversario che si è affidato alle 
serie e non al colpo isolato. Cer-
to, osservando i due pugili al ter-
mine della sfida, il viso di Esposito 
recava i segni del duro confronto, 
compresa una ferita all’attaccatu-
ra del sopracciglio destro, mentre 
quello di Loriga era solo arrossato. 
Ma questo non specchiava l’an-
damento del match, ma solo una 
reazione cutanea diversa. Maxim 
Prodan (19-0-1) ha mantenuto la 

Inoltre, l’allievo di Pino Caputo, il 
maestro che lo ha plasmato alla Pu-
gilistica Domino, quartiere di Gra-
tosoglio a Sud di Milano, ha svolto 
in quel periodo, diverse attività al-
ternative. In particolare è stato tra 
i protagonisti del programma tele-
visivo “Ballando con la stelle”, che 
ha richiesto una diversificazione 
notevole dalla preparazione usuale 
per svolgere attività pugilistica. A 
fine anno è tornato a Miami in Flo-
rida, nel gym della 5th Street, sotto 
la guida di Dino Spencer che lo se-
gue dall’esordio pro, avvenuto nel 
settembre 2015, dovendo smaltire 
anche il peso superfluo. Premet-
tendo che Nunez, è tecnicamente 
limitato, boxe elementare e scarsa 
fantasia, è rimasto nel match fino a 
quando la condizione atletica gli ha 

permesso di attaccare e cercare il 
colpo capace di far male a Scardina. 
Ci ha provato con tanta buona vo-
lontà, spingendo e lanciando sven-
tole, tentando di penetrare nella 
guardia chiusa dell’italiano, con 
scarso successo. Questo per sette 
riprese, con l’ispano sempre alla 
carica e Scardina che replicava con 
colpi precisi sopra e sotto. “Sapevo 
perfettamente che le prime ripre-
se sarebbero state le meno agevoli 
– spiega Scardina – per questo l’ho 
lasciato sfogare e stancare. In ap-
parenza sembrava che mi mettesse 
in difficoltà, in realtà ero ben lucido 
e pur avendomi colpito preciso in 
qualche occasione, ho sempre avu-
to in mano la situazione. Dal quin-
to round lo spagnolo ha rallentato 
sia il ritmo che la potenza dei col-
pi. Alla sesta ha tentato il tutto per 
tutto, sapendo di essere arrivato 
alla frutta. Infatti nel settimo tem-
po i miei colpi hanno fatto effetto 
e quando all’ottavo l’ho messo alle 
corde, sapevo che non aveva scam-
po. Nelle prime due riprese ero to-
talmente estraneo al match. Non 
riuscivo a concentrarmi, forse per 
il lungo periodo di inattività. Poi è 
andato tutto bene. Quando l’arbitro 
ha dato lo stop, stavo entrando nel-
la giusta atmosfera”.
I programmi in prospettiva? 
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ALEX CHERCHI TRACCIA 
I PROGRAMMI DELLA 
MATCHROOM ITALY,
FINO A GIUGNO. 
Messa in archivio la serata di feb-
braio, la famiglia Cherchi è al lavo-
ro per completare gli altri impegni 
concordati con la Matchroom Sport 
il cui Managing Director, l’inglese 
Eddie Hearn ha confermato la sua 
fiducia con l’organizzazione italia-
na. Queste le sue parole: “Contenti 
di essere tornati all’Allianz con Da-
niele Scardina, una realtà a livel-
lo europeo, per il primo show del 
2021, sicuri che i Cherchi daranno 
vita, come in passato a riunioni 
sempre più interessanti, col nostro 
pieno appoggio”.
Alex Cherchi, mi informa in pro-
posito. 
“A fine marzo, il 28 per la precisio-
ne, riprenderemo l’attività a Roz-
zano, dove le autorità comunali 
si sono dimostrate favorevoli alla 
continuità dello spettacolo pugi-
listico. Sarà una serata all’insegna 
dei giovani, in particolare il medio 
Cristian Cangelosi (1), palermita-
no, inedito per Milano, con ottimi 
riscontri negli USA nel periodo 
dilettantistico. Ci sarà l’imbattuto 
superwelter, Joshua Nmomah (9) 
sulle 8 riprese contro un avversario 
impegnativo, il leggero calabrese 
Giuseppe Osnato, da mesi in alle-
namento presso la OpiGym a Mila-
no, bronzo agli assoluti di Roma nel 
2019, battuto da Simone Spada che 

cintura Internazionale welter IBF, 
con un verdetto che non ammette 
repliche contro l’ex campione ita-
liano Nicola Cristofori (11-3-2): kot 
al decimo e ultimo round. Epilogo 
imprevisto, ma corretto nelle rego-
le. In quel momento lo sfidante sta-
va subendo senza difesa e bene ha 
fatto l’arbitro a dare lo stop. Fin qui 
l’esito. Ma l’interrogativo riguarda 
i restanti nove round, che a voler 
essere generosi con Prodan, erano 
sul pari. L’andamento del match ha 
specchiato le previsioni con Cristo-
fori più alto e molto mobile, capace 
di sfruttare al meglio le lunghe leve, 
colpendo e uscendo dall’assalto di 
Prodan, che attacca frontalmente, 
incapace di tagliare la strada, avvi-
cinarsi e scaricare le serie. Niente 
di tutto questo. Ci sono stati round 
nei quali Prodan non ha portato un 
pugno a bersaglio. Il bagliore del 
quinto round, col destro che tro-
va bersaglio alto e Cristofori viene 
contato, non ha avuto seguito. Al 
decimo round, Cristofori fa segno 
che gli è caduto il paradenti, si fer-
ma e giustamente Prodan lo assale, 
colpendo a ruota libera. L’arbitro 
segue l’azione e quando la lotta è 
impari, ferma il match. Ingenuità 
di Cristofori? Può essere ma que-
sto non lo giustifica. Ha sbagliato 
e ha pagato, cancellando quanto di 
buono aveva fatto nei nove round 
precedenti.

Nel prologo hanno combattuto e 
vinto il superwelter romano Mir-
ko Natalizi (10) e l’inedito salerni-
tano Vincenzo La Femina (7) nei 
supergallo. Il primo ha spedito per 
le terre il belga, tunisino di nascita 
Islam Taffahi (22-9-2), mestierante 
pericoloso per la testa usata come 
ariete, che ha cercato di mettere il 
match in rissa, tentativo riuscitogli 
per i primi tre round, dove Natalizi 
è caduto nella trappola, rischiando 
di ferirsi. Alla quarta, consigliato 
dall’angolo di usare colpi lunghi per 
tenerlo a distanza, ha trovato spa-
zio e bersaglio col destro doppiato 
e Taffahi è finito al tappeto, con le 
gambe incapaci di reggerlo. L’arbi-
tro ha capito e ha dato lo stop. La 
Femina ha dovuto disputare i sei 
round previsti, contro Pablo Nar-
vaez (9-22-7), nato in Nicaragua, 
residente in Spagna, il cui merito è 
stato quello di assorbire una sbor-
nia di pugni senza soluzione di con-
tinuità. Nell’occasione La Femina 
ha mostrato qualità valide in pro-
spettiva, Ampio repertorio di colpi, 
buona mobilità di gambe e tronco, 
preciso e vario, ha dominato da 
cima a fondo, con l’unico interro-
gativo: quanta potenza (non) pos-
siede? In effetti i pugni non li gira 
verso l’interno, quando arrivano a 
bersaglio, ma ha tempo per miglio-
rare. Il giovanotto c’è, eccome.

• Prodan - Cristofori

• Natalizi piazza il destro
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Se l’esito sarà positivo studieremo 
il da farsi e quali traguardi da rag-
giungere”.  
Fissata a giugno la chiusura sta-
gionale dove è prevista la difesa di 
Scardina della cintura UE?
“Questo è nelle nostre intenzioni 
anche se mancando quattro mesi 
all’evento tutto può cambiare. La 
previsione è quella della prima di-
fesa di Daniele Scardina. Stiamo 
valutando anche la sfida dei welter 
tra Dario Morello (16-1) e Andrea 
Scarpa (24-6), l’internazionale piu-
ma IBF, tra il piemontese France-
sco Grandelli (14-1-1) ex tricolore 
e il mancino toscano Davide Tassi 
(11), attuale campione d’Italia, sal-
tato per colpa del Covid. Ci sono 
pure i giovani da lanciare a comin-
ciare da Armando Casamonica (1) e 
Mirko Natalizi (10). Con tanta car-
ne al fuoco, vogliamo venga fuori 
un bell’arrosto, anche e soprattutto 
in prospettiva”.  

vinse il titolo. Presento per la prima 
volta a Milano il medio Francesco 
Russo (8-1), 29 anni, di Roma, a mio 
giudizio privo finora di una guida 
tecnica e organizzativa valida, le cui 
potenzialità sono ancora da sfrut-
tare al meglio”. 
In aprile tornate a Milano?
“L’appuntamento è per il 16, un ve-
nerdì, ancora all’Allianz Cloud, con 
DAZN in diretta e una sventagliata 
di match titolati. Peccato sia una 
serata a porte chiuse, altrimenti 
avremmo avuto tantissimo pub-
blico, vista la locandina. In onda il 
mondiale silver WBC leggeri, tra 
due ex campioni europei, benia-
mini di casa. L’italo belga France-
sco Patera (23-3) e il veneto Devis 
Boschiero (49-6-2), protagonisti 
di belle battaglie nelle nostre riu-
nioni. Il match, rinviato lo scorso 
dicembre, sarà il clou dell’evento. 
Non meno stuzzicante la sfida per 
il vacante titolo dell’Unione Euro-
pea cruiser, tra il colosso fiorenti-
no Fabio Turchi (18-1) desideroso 
di salire alla vetta continentale e 
l’imbattuto francese Dylan Brege-
on (11-0-1), un mancino alto e velo-
ce, molto quotato, sicuro di battere 
l’italiano. Il tricolore dei superme-
di ha il pepe sulla coda ed è molto 
atteso dagli appassionati. Di fronte 
gli imbattuti Ivan Zucco (12) e Luca 
Capuano (11) divisi da una antica e 
sentita rivalità. Ma non è finita, il 
superwelter Samuel Nmomah (14) 
non affronterà più Felice Moncelli 
(21-3), che ha preferito soprassede-
re, ma il sostituto sarà altrettanto 
valido. Il mosca Mohammed Obba-
di (21-1) 27 anni, sarà impegnato sui 
6 round. Sul ring l’imbattuto roma-

no Mauro Forte (14-0-1), l’ultimo 
nostro acquisto, titolare dell’UE, 
torna dopo l’intervento alla spal-
la, anche lui pronto per puntare in 
alto. Come appuntamento mi sem-
bra abbia tutti i crismi del succes-
so”.  
Ci sarà anche il rientro della boxe 
a Cinisello Balsamo, dopo oltre due 
anni? 
“Alla riunione del 26 febbraio era 
presente il sindaco di Cinisello, 
Giacomo Giovanni Ghilardi, entu-
siasta dello spettacolo che la serata 
ha riservato. Gli sono piaciuti tut-
ti i match e ha espresso la volontà 
di ospitare boxe a Cinisello Balsa-
mo, Al PalaAllende ci vedremo l’8 
maggio, inserendo in cartellone. 
Vincenzo La Femina (7) in 8 ripre-
se, nei supergallo, contro un buon 
avversario per capire se in questa 
categoria può andare avanti, quindi 
Cristian Cangelosi ancora sul ring, 
in modo da fare esperienza senza 
perdere tempo”.   
Confermi il rientro di Emanuele 
Blandamura, già campione eu-
ropeo ed ex sfidante al mondiale 
medi?
“Dopo aver superato tutte le visite 
mediche richieste, Emy è tornato 
in palestra dal suo storico maestro 
Agnuzzi a Roma e pensa di rien-
trare a maggio, con un match sui 
6 round, per valutare le sensazio-
ni dopo la lunga inattività dal ring. 

• Esposito - Loriga

• La Femina - Taffahi
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rongiu e del maestro Carta elen-
chiamo gli atleti che si sono fatti 
valere in campo professionistico. 
Cominciamo con Gianni Zuddas, 
peso gallo, medaglia d’argento 
alle Olimpiadi nel 1948 a Londra, 
nel 1949 a Chicago vinse il Guanto 
d’Oro nelle cosiddette Olimpiadi 
Americane e sempre nel 1949 di-
venne campione europeo a Oslo e 
due volte campione d’Italia, da pro 
campione d’Italia nei gallo, battuto 
ai punti in Brasile da un certo Eder 
Jofre. Nello stesso periodo - prose-
guono Carta e Marongiu,- abbia-
mo avuto  Piero Rollo, campione 
d’Italia e d’Europa dei gallo anche 
lui strenuo avversario di Eder Jo-
fre, considerato come il più forte 
peso gallo di tutti  i tempi; poi Paolo 

lestra di Cagliari, fondata nel 1950 
per merito del presidente Franco 
Girau e del maestro Lello Scano, 
ha cresciuto pugili che poche altre 
palestre al mondo possono vantare, 
pugili che hanno portato e onorato 
in giro per il mondo il nome della 
Sardegna.  Accingendoci a scrivere 
il lungo elenco di pugili che hanno 
dato lustro alla “A.P. Sardegna” con 
la conquista di Titoli sia a livello 
dilettantistico che professionistico 
nel corso della sua storia, l’attuale 
presidente Raffaele Marongiu e il 
maestro titolare Paolo Carta si scu-
sano se qualche nome non verrà 
menzionato, visto che stiamo par-
lando oltretutto di una società con 
settantuno anni di storia. Quindi 
con il supporto del presidente Ma-

"ACCADEMIA PUGILISTICA SARDEGNA"
UN TEMPIO DELLA NOBILE ARTE

Viaggio nelle società italiane

A COLLOQUIO CON
RAFFAELE MARONGIU E 
PAOLO CARTA 
di GIOVANNI CALABRESI
ph VIVIANA CALABRESI

La parola Tempio nel vocabolario 
della nostra lingua, intende una 
sede degna di rispetto o di venera-
zione, in quanto vi si svolge o acco-
glie in sé qualcosa di assolutamente 
grande e per la Nobile Arte in Italia 
mai questo termine fu tanto giu-
sto da accostare alla “Accademia 
Pugilistica Sardegna”. Questa Pa-

• M. Fanni; F. Moi; S. Lai; Paolo Vacca; 
A.Lugas; F. Crobeddu; E. Balsamo; E.P. 
Orrù; Tonino Puddu; Salvatore Fanni; 
Alessandra Carta; Ercole Figus; Paolo 
Carta; Franco Udella.    
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anche organizzatore professionista 
insieme a Picciau, a lui nella presi-
denza successe il figlio Antonello 
e poi il sottoscritto.  Dagli anni ’60 
a salire la “A.P. Sardegna” era fre-
quentata principalmente da pugili 
professionisti legati all’ organiz-
zatore Picciau, Cagliari era la città 
principale in Europa per quanto 
riguarda il pugilato, basti pensare 
che Umberto Branchini ha vissuto 
a Cagliari per cinque-sei anni per 
seguire i nostri pugili di cui era 
procuratore. Picciau organizzava le 
riunioni allo stadio Amsicora, tra le 
tante voglio ricordare l’ Europeo di 
Piero Rollo contro l’ex campione del 
mondo Mario D’Agata con 30.000 
spettatori paganti, ci fu l’Europeo 
tra Duilio Loi e Fortunato Manca 
con 30.000 spettatori, l’ Europeo 
di Tonino Puddu contro Velazquez 
con 25.000 paganti. In quegli anni 
alla “A.P. Sardegna” c’ erano anche 
grandi campioni stranieri, come gli 
argentini Ernesto e Mario Miran-
da. Ernesto è stato quel che si dice 
un re senza corona, era più forte di 
tanti campioni del mondo dell’epo-
ca, basti pensare che pareggiò due 
volte in Brasile con Jofre e battè ai 
punti a Bangkok Chionoi, ma non 

Melis, welter, campione d’Italia e 
tecnicamente uno dei migliori pu-
gili italiani di sempre, vincitore ai 
punti su Sandro Mazzinghi, molto 
attivo sui ring europei, canadesi, 
newyorchesi e brasiliani. Impossi-
bile dimenticare Fortunato Manca, 
campione d’Italia e campione d’Eu-
ropa  dei welter; Tonino Puddu,  
Campione del Mondo Militari e da 
pro Campione d’Italia e Campione 
d’Europa dei leggeri ; Franco Udel-
la, da pro conquistò l’europeo dei 
mosca e il mondiale dei minimosca; 
Natale Caredda , campione d’Italia 
dei piuma; Efisio Galici, campione 
d’Italia e campione Internazionale 
WBC dei welter; Emilio Pireddu, 
campione d’Italia nei mosca; Ales-
sandro Goddi, cresciuto dal ma-
estro Carta, divenuto campione 
d’Italia e campione Intercontinen-
tale WBC e campione Continentale 
WBA dei medi. L’elenco continua 
con altri validissimi professionisti 
come Salvatore Boi (medi), Salva-
tore Melis (mosca), Mario Oggiano 
(medi), Roberto Franceschi (legge-
ri), Vincenzo Nateri (superleggeri), 
Gianni Locci (leggeri), Alfredo Ba-
lestrieri (gallo), Efisio Melis (gallo), 
Raffaele Simbula (piuma), Ernesto 

Dentoni (gallo), cresciuti perso-
nalmente dal maestro Carta, oltre 
a Goddi, Matteo Lecca (gallo), Ste-
fano Loi (leggeri), Fabrizio Tronu 
(gallo), Franco Batzella (leggeri), 
Nicola Salisci (medi). Quando erano 
già professionisti vennero alla “A.P. 
Sardegna” Salvatore Fanni (mosca) 
e Lorenzo Cosseddu (medio). A li-
vello dilettantistico – proseguono 
Marongiu e Carta - non possiamo 
non menzionare la figura di Paolo 
Vacca, secondo e ultimo pugile sar-
do a vincere un Europeo dilettanti.  
Paolo conquistò questo Titolo nei 
mosca a Belgrado nel 1961, dopo es-
sere stato campione d’Italia Novizi 
e Dilettanti. Paolo da puro annove-
ra 134 match con 129 vittorie. Hanno 
conquistato il Titolo Italiano come 
dilettanti anche più volte: Gianni 
Zuddas, Franco Udella , Pier Paolo 
Mura,  Antonio Cossu, Tonino Pud-
du, Ernesto Dentoni Campione d’ 
Italia Militari, Federico Moi, Fabio 
Crobeddu, e tanti  altri di cui non 
abbiamo memoria.
Presidente Marongiu come è nata 
la “A.P. Sardegna”? Inizialmente, 
era situata in via Barone Rossi. Il 
primo Presidente e fondatore del-
la società fu Franco Girau che era 

• M.Fanni;  F. Moi; S. Lai; Paolo Carta; F. 
Crobeddu; A. Lugas; E. Balsano.
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dau e questi ragazzi saranno di sti-
molo per i nuovi iscritti perché ci 
vuole un esempio da seguire.
Maestro Carta, il numero delle 
Società e degli affiliati, in ambito 
nazionale, è in costante aumento,  
ma non è facile trovare Professio-
nisti da accostare a quelli dei tempi 
passati, perché? 
Intanto è calata molto l’attività, 
quindi cala anche la qualità, poi a 
tanti manca l’ambizione, io cre-
do invece che per far crescere un 
ragazzo talentuoso, bisogna in 
maniera accorta fargli trovare l’o-
stacolo. Se lui supera questo osta-
colo difficile, assume sicurezza e 
autostima nei propri mezzi. Cre-
sce il suo ego.  Quando arrivi a un 
certo punto devi saltarlo il gradino 
per vedere se ci sei o non ci sei. Io 
parto dal pensiero che è meglio 
un pareggio sudato che una vitto-
ria scontata. Oggi in un periodo di 
difficoltà economica organizzare 
una riunione è molto costoso. In 
Sardegna poi essendo un ‘isola è 
ancora più difficile, ci sono i costi 
dei biglietti aerei, lo stazionamento 
per il pugile e per il suo insegnan-
te in una location adatta. Quindi 
oggi il problema più grande è che 
si organizza troppo poco, Non dico 
come ai tempi di Tore Burruni che 
nel 1963 disputò diciassette match, 
a quel tempo c’era un tasso di or-
ganizzazione molto alto, i profes-
sionisti erano sempre pronti, ma 
oggi dobbiamo almeno garantire 
a un pro un match ogni due mesi, 
il pugile deve essere stimolato per 
fare un percorso. Puddu fece il tito-
lo italiano dopo 43 match, con 38 ko 
all’ attivo, oggi lo fanno anche dopo 
6 match. Io non accuso nessuno ma 
questa è la realtà dei fatti.
Maestro Carta la Nazionale Elite 
sta vivendo un periodo di transi-
zione, dopo un periodo aureo, an-
che se negli ultimi Tornei si stanno 
raccogliendo buoni risultati, è un 
normale avvicendamento fisiolo-
gico? L
Le basi i sono, bisogna solo avere 
costanza e continuare a lavorare 
con impegno o c’è qualcos’altro? 
Secondo me abbiamo dei ragazzi 
talentuosi, e bisogna continuare a 
lavorare. Bisogna credere perché 

Ma adesso è doveroso parlare di uno 
degli insegnanti che hanno fatto la 
storia non solo della “A.P.Sardegna” 
ma del pugilato italiano, il maestro 
Lello Scano. Per tutti era il signor 
Lello Scano, uomo severo, inte-
gerrimo, dal carattere duro, che 
ha cresciuto quasi tutti i pugili di 
Cagliari, quelli che abitavano nei 
quartieri più popolari della città e 
che spesso erano i pugili più do-
tati, e quelli che si avvicinavano al 
pugilato per forgiare il proprio ca-
rattere. Il signor Lello, non rifiutava 
nessuno, ma quando notava atleti 
che non erano portati per questa 
disciplina, glielo faceva notare im-
mediatamente. La serietà, l’educa-
zione, l’applicazione, la puntualità, 
la correttezza, erano capisaldi ina-
movibili, nell’insegnamento del si-
gnor Lello. Smise di insegnare nel 
1986  quando ci trasferimmo dalla 
sede di Via Barone Rossi nella sede 
attuale di  Via Mandrolisai, smise 
per l’età avanzata. 
Maestro Carta che cosa significa il 
pugilato per la Sardegna? 
Ti dico molto onestamente io sono 
nato e vivo nel quartiere di “Is Mir-
rionis”, un quartiere difficile di Ca-
gliari, il nostro primo intento come 
società è salvaguardare i ragazzi. 
Quest’anno siamo stati pochi ma 
buoni, abbiamo avuto tre Campioni 
d’Italia. Due li ha fatti il collega Mat-
ta di Carbonia e uno io con Crobed-
du. Tra gli Elite abbiamo come rap-
presentanti Patrick Cappai, Matteo 
Ara, Gianluca Lombardi e Elia Ma-

aveva  gli appoggi giusti, girava il 
mondo con la valigia. Vennero qui 
anche due dei più forti pesi mosca 
di ogni tempo che divennero Mon-
diali, l’argentino Horacio Accaval-
lo, due vittorie e una sconfitta con 
Burruni e il thailandese Chartchai 
Chionoi. Salvatore Burruni, il no-
stro numero uno, veniva qua a fare 
i guanti perché c’ erano pari peso 
di alto livello. Vennero ad allenarsi 
da noi anche il portoricano Tonito 
Rivera, che era un pugile come ce 
ne sono pochi, aveva dei problemi 
suoi personali ma pugilisticamente 
era una bestia, quando lo accom-
pagnai personalmente a Monsano 
per combattere contro Parisi, dissi 
all’ organizzatore Renzo Spagnoli 
-“Renzo guarda che questo è uno 
buono”- mi rispose- “ A Rafaé ma 
guarda che Parisi vuole combattere 
con il campione del mondo”. quella 
sera Tonito mise ko Parisi e Spagno-
li venne da me disperato dicendomi 
- “ Marongiu mi hai rovinato!”- e io 
-  “ Renzo ma te lo avevo detto che 
questo è uno buono”. Venne da noi 
anche Simone Maludrottu. Simone 
non era solo un campione di pu-
gilato, di più, era un campione di 
umiltà. L’ A.P. Sardegna era un cen-
tro dove venivano i pugili per pre-
pararsi ai grandi appuntamenti. Gli 
insegnanti che si sono susseguiti 
negli anni sono stati Lello Scano 
coadiuvato da Tore Piras e Mar-
co Marongiu, un mio zio, poi sono 
arrivati Paolo Vacca, Gianni Locci e 
dal 2000 Paolo Carta.

• Fortunato Manca; Salvatore Boi; Lello Scano; Piero Rollo; Efisio Melis.
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con Breland, era l’uomo adatto per 
battere Breland, perché l’america-
no non incassava e Galici picchiava 
duro.  Ma sono contento  ugual-
mente soprattutto quando porto 
via i ragazzi dalla strada e li porto 
in palestra.

sessioni di sparring con la “Boxe 
Cappai” del maestro Fabrizio Cap-
pai, e con la “Sulcis Boxe“del ma-
estro Francesco Matta.  Ma se altri 
colleghi chiedono o chiedo di po-
ter fare sessioni di sparring non ci 
sono problemi anche se la colla-
borazione maggiore l’abbiamo con 
loro due. Siamo sempre disponibili 
perché come cresciamo noi cresco-
no loro e come crescono loro cre-
sciamo noi.
Curate anche un settore amatoria-
le, oltre a quello degli agonisti? 
Certo rispettiamo la nuova legge 
della FPI che possono frequentare 
la Palestra gli atleti tesserati Gym 
Boxe muniti di relativo certificato 
medico. Il settore amatoriale é un 
settore prezioso per il pugilato, fa 
da traino per i giovani e fa crescere 
il livello di pubblico.
Maestro il tuo sogno nel cassetto?
Io mi auguro un giorno di portare 
un pugile a fare un titolo mondia-
le, non per me, ma per lui. Perché 
crescere un ragazzo da schoolboy 
e portarlo a un evento del genere 
credo che sia il massimo per un in-
segnante, diciamo la massima sod-
disfazione. Io ho fatto anche l’orga-
nizzatore, ho organizzato un paio 
di Mondialini con Galici che era un 
pugile per il quale valeva la pena di 
impegnarsi. Galici purtroppo ha 
iniziato il pugilato tardi a 20 anni. 
Il mio sogno era che combattesse 

ragazzi validi ci sono veramente e 
possono darci soddisfazioni.
Le ragazze invece vanno forte...
Le ragazze non vanno forte, le ra-
gazze vanno fortissimo. Dobbiamo 
essere orgogliosi del pugilato ita-
liano femminile perché è un susse-
guirsi di successi, perché per fare 
un campione, il 70% ce lo ha già lui, 
il 30% secondo me glielo dà l’in-
segnante. Come diceva Tore Me-
lis, prima o poi uno entra e sbatte 
la porta, uno di questi talentuosi, 
sperando sempre che prosegua. Le 
ragazze intanto hanno una buona 
base, vengono già ben preparate 
perché bisogna rispettare le so-
cietà da dove arrivano, se vengono 
convocate in Nazionale è perché un 
buon lavoro lo ha fatto già il tecnico 
societario e poi bisogna dare il me-
rito anche ai maestri federali che 
stanno avendo successi su successi 
e io sono felicissimo di questo.
Maestro hai suggerimenti da dare 
ai vertici Federali grazie alla tua 
esperienza nel mondo del pugilato. 
Io non mi permetto di dare sugge-
rimenti, umilmente posso solo dire 
che bisogna fare più attività. Se i ra-
gazzi sanno che devono combattere 
con delle date stabilite, non molla-
no la presa, continuano a galoppa-
re. Purtroppo anche la Federazione 
vive questo difficile momento eco-
nomico anche se sta facendo molto 
per aiutare le società. Come l’affi-
liazione a costo zero, ci sono stati 
dei contributi per le società che 
hanno sofferto, c’è da riconoscere 
che i vertici Federali sono stati più 
che presenti.
Maestro Carta cosa privilegiate nei 
vostri allenamenti ?  
Tutti noi insegnanti della Socie-
tà lavoriamo molto per affinare la 
tecnica. A partire dai fondamenta-
li, anche se sono monotoni, come i 
movimenti sulle gambe, i contrat-
tacchi dopo le schivate. Quindi io e 
i miei colleghi lavoriamo molto sul-
la tecnica, sui colpi dell’avversario, 
sulle entrate e le uscite. Abbiamo 
anche i preparatori atletici in pale-
stra che fanno il loro lavoro.
Collaborate con sessioni di spar-
ring con altre società della Sarde-
gna? 
In principal modo collaboriamo in 
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tare una vedette nel futuro più im-
mediato. Difficile avanzare riserve 
dopo la bella vittoria su Christian 
Arvelo Segura, pugile dominica-
no trapiantato a Settimo Torine-
se. In palio c’era il titolo italiano 
dei superwelter lasciato vacante 
da Stefano Castellucci. Davide 
Buccioni, organizzatore “sen-
za paura”, cominciò a interes-
sarsi di questo giovane fin dai 
suoi trascorsi dilettantistici 
con dentro il sacro fuoco che 
la Team Boxe Roma XI di Ita-
lo Mattioli e Luigi Ascani sa 
trasmettere ai propri pugi-
li. Il giovane inconsapevol-
mente ha trovato spazio in 
una seconda piazza oltre a 
Roma, Anguillara trami-
te il suo sindaco è rimasta 
incantata da questo atleta 
senza macchia, imbattuto 
dopo 14 matches. Pochi per 
la verità visto il suo esor-
dio avvenuto alla fine del 
2014, un’attività altalenan-

te tra infortuni e problemi, 
che hanno rallentato la sua car-
riera, un predestinato per quello 
che trasmetteva sul ring, sulla sua 
sicurezza, ma soprattutto per quel 
suo modo di combattere aggressi-
vo con un ritmo logorante accom-
pagnato da pugni pesanti. E’stato 
il protagonista in assoluto della 
serata e RaiSport lo ha seguito per 
un’ora circa con la telecronaca di 
Davide Novelli, che si è “divertito” 
ad intervistarlo nel dopomatch. E’ 
mancato il pubblico ma la TV non 
ne ha fatto sentire la mancanza se 
questo può consolare l’organizza-
tore Davide Buccioni, inesauribi-

DAMIANO FALCINELLI CONQUISTA
IL TITOLO ITALIANO SUPERWELTER

Ad Anguillara con la BBT

NULLA DA FARE
PER IL BRAVO ARVELO 
SEGURA 
di ALFREDO BRUNO

Anguillara Sabazia, 19 febbraio 2021 
- Damiano Falcinelli forse è la nuo-
va stella del firmamento pugilistico 
italiano. Lo ha proposto definitiva-
mente con la vittoria al PalaFagia-
ni di Anguillara, dove ha messo in 
vetrina numeri e mezzi per diven-

• Falcinelli con la cintura da Campione
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tappa più importante per il romano 
che non nasconde le sue ambizioni 
internazionali in una passione nata 
quando aveva 13 anni.

le e mai domo. Un match è buono 
quando dall’altra parte c’è un av-
versario valido e Arvelo Segura ha 
avuto la sfortuna di avere di fronte 
un avversario più giovane, circa 10 
anni, che lo ha pressato e colpito 
con serie impressionanti. Il domi-
nicano in possesso di buona tecnica 
ha provato a capovolgere l’incontro 
con i suoi colpi lineari e precisi, ma 
Falcinelli ha dimostrato ancora una 
volta di saper incassare, rassicu-
rando negli intervalli tra un round 
e l’altro i suoi maestri. Dopo un ini-
zio equilibrato e di studio il match 
si riscalda sul finire del terzo tem-
po con uno scambio al cardiopalma 
tra i due. Falcinelli nel IV round 
prende decisamente l’iniziativa. Al 
V round Segura mette un ginocchio 
al tappeto e viene contato e quando 
riprende si esibisce in una serie di 
schivate che lo aiutano a terminare 
il round. Nel VI e VII round Falci-
nelli mantiene la pressione sull’av-
versario. Inizia bene il penultimo 
round per Segura, ma è una bre-
ve parentesi, visto che è costretto 
nuovamente al tappeto dopo una 
serie di tre colpi. Il match si conclu-
de al decimo round quando a pochi 
secondi dalla fine una terrificante 
serie di Falcinelli viene interrotta 
dall’arbitro Moscadelli che ferma il 
match. A consegnare la Cintura di 
Campione Italiano ci ha pensato il 
sindaco di Anguillara Sabazia, An-
gelo Pizzigallo. Dopo la conquista 
della Cintura WBC-FPI questa è la 

RISULTATI

Superleggeri Mauro Loli (+4, - 1) vs 
Jovan Giorgetti sq 2r.

Superleggeri: Jacopo Fazzino (+ 4, - 
3) vs Luca Papola (+ 7, - 2, =1) a.p. 6.

Titolo Italiano Superwelter Da-
miano Falcinelli (+ 14, 7 per ko) vs 
Christian Arvelo Segura(+ 12, - 5) 

kot 10-
Commissario di Riunione Raffaele 

Aveni
Arbitro/Giudici Francesco Ramac-

ciotti, Marco Marzuoli
Terna del Titolo

Dario Bibbiani, Rosario De Rosa e 
Marco Moscadelli (A).

Medico Claudio Fabbricatore

• Falcinelli con la cintura da Campione • Falcinelli studia Segura

• Falcinelli con Buccioni
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una distorsione alla caviglia destra, 
nel riscaldamento pre match. De-
cisamente un periodo sfortunato 
per Susie, che a Debrecen, subì un 
chiaro furto con la gallese titolata 
Rosie Eccles.  Le altre quattro han-
no disegnato un poker d’oro. La ca-
rabiniera piacentina Roberta Bo-
natti, nei 48 kg. ha affrontato due 
spagnole e il fattore casa specie in 
finale ha pesato e non poco. Dopo 
aver battuto Cristina Alonso, in 
finale trova Cristina Morales, la 
numero uno di casa. Non è una 
passeggiata, ma velocità e pre-
cisione sono dalla parte dell’az-
zurra, che rallenta nel finale. 
Vince l’azzurra 3-2 e già questo 
sorprende, quando poi leggi che 
il lituano Sniuksta Gintara vede 
30-27 per la spagnola, resti sen-

za parole. Per contro il kazako Zhu-
mankulov Kaitat ripete il 30-27 per 
l’azzurra. Uno dei due ha visto un 
altro match. Irma Testa, capitana 
azzurra, torna sul ring, dopo lunga 
sosta e porta a casa un oro prezio-
so, visto l’andamento del torneo. Le 
previsioni indicavano la semifinale, 
per una stuzzicante rivincita, tra 
l’azzurra e la russa Vorontsova che 
si ferma di fronte alla belga-finlan-
dese Delfine Persoon, un carro ar-
mato dai polmoni a mantice, sem-
pre avanti con sventole e spinte, 
ma anche pugni pesanti. La russa, 
round dopo round cede vistosa-
mente, e finisce sconfitta in modo 
netto. Irma per contro debutta bat-
tendo l’indiana Manisha, che non 
è l’ultima arrivata, in modo netto. 
Contro la Persoon, domina i primi 
due round, con una boxe da incan-
to, spostamenti, rientri e anticipi. 
Ci sono fasi in cui la Persoon finisce 
al tappeto mancandogli gli appoggi 
per gli spostamenti di Irma. L’arbi-
tro ignora sventole e abbracci e così 
farà per tutto l’incontro. Nel terzo 

q u e -
sta categoria ha vinto la spilungo-
na bionda Solianova, (1,76), euro-
pea 2018, con uno striminzito 3-2, 
piuttosto discutibile. Unica russa 
giunta all’oro! L’abruzzese-ucraina 
Savchuk, tornata in azzurro, dopo 
aver battuto l’ottima portoricana 
Cruz, incappava nella russa, troppo 
esperta per la nostra azzurra. L’al-
tra azzurra out è stata Assunta Can-
fora (75), che ha affrontato l’indiana 
Pooja, già qualificata per Tokyo, in 
condizioni menomate, causate da 

BOTTINO DI MEDAGLIE PER GLI AZZURRI
35° Boxam in Spagna

UNA PRESTAZIONE
INTERESSANTE
di GIULIANO ORLANDO

Castellon, 2-6 marzo 2021
L’Italia torna a casa da Castellon 
de la Plana, terra catalana, dove 
si è svolto il Boxam, giunto alla 
35° edizione, con uno strepitoso 
bottino nel settore femminile e un 
discreto risultato tra gli uomini. Le 
8 donne, guidate dal d.t. Emanuele 
Renzini, con l’apporto di Riccardo 
D’Andrea, hanno ottenuto 4 ori e 
due bronzi, con Bonatti (48), Testa 
(57), Carini (69) e Severin (81) sul po-
dio più alto e due bronzi: Savchuk 
(51) e l’esordiente Charaabi (57). Le 
altre due fuori dal podio sono state 
Giordana Sorrentino (51) che al de-
butto ha trovato Mary Kom, 38 anni, 
ovvero la sportiva più popolare in-
diana, attiva dal 2001, 6 volte irida-
ta, bronzo ai Giochi di Londra, non 
qualificata a Rio 2016, già promossa 
per Tokyo, a giudizio personale non 
aveva perduto e il verdetto di 3-2, lo 
conferma. Diciamo che è stata pre-
ferita la leggenda. Punita poi in se-
mifinale dalla Fuchs (Usa), dopo un 
match fotocopia del precedente. In 
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na indiana Rani Pooja, che ha già il 
pass per i Giochi. La finale ha visto 
la netta supremazia dell’americana, 
più rapida e precisa. Russia e India 
sono state le delusioni del torneo, 
pur avendo portato le migliori in 
assoluto. Mentre l’Italia ha domina-
to oltre le attese e nonostante alcu-
ni verdetti da brivido.
Emanuele Renzini, responsabile 
femminile, dopo il Boxam, ha fatto 
il bilancio della squadra e illustrato 
le prospettive in vista dell’impegno 
di giugno a Parigi, dove si decide la 
qualificazione delle cinque azzurre.
“Premettendo che tutta la squadra 
è non oltre il 70% del rendimento, 
avendo puntato al torneo di Pari-
gi fissato a giugno, il mio giudizio 
è decisamente positivo. Entrando 
nello specifico, ho visto Roberta 
Bonatti in continua crescita tecni-
ca, oltre ad una decisa personalità 
sul ring che era il punto debole. Mi 
è piaciuta la debuttante Sirine Cha-
raabi, fresca campionessa italiana e 
finalmente italiana di passaporto. 
Ho notato che anche quando è stata 
battuta dall’indiana Jasmine, che la 
sovrastava in esperienza, si è bat-
tuta decisa, dimostrando una bella 
personalità. Sono sicuro che presto 
sarà protagonista anche all’estero. 
La sconfitta di Giordana Sorren-
tino, molto discutibile, non mi ha 
preoccupato. Importante è che ar-
rivi a Parigi al meglio, puntando a 
Tokyo. Sono meno ottimista con 
la Savchuk, incapace di cambiare 
passo quando trova rivali valide. 
Invece di essere stimolata, entra in 
paranoia e si blocca. Brava anche 
Angela Carini, che ha fatto un altro 
passo avanti nella condizione. La 

round Irma accusa la fatica, mentre 
la belga è un trattore inarrestabile, 
con i pugni ma anche con parecchie 
scorrettezze. Irma si adegua, ma 
perde il round. OK, ma i round sono 
tre e quindi 2-1. Il verdetto di 3-2 
per Irma è comunque sconcertante. 
Il kazako segna 30-26 e lo spagnolo 
Gomez 30-27 per la Persoon, a signi-
ficare che hanno visto tre round per 
la belga! Per fortuna il portoricano 
(30-26) e due spagnoli (29-28) sal-
vano l’azzurra. Quando ho letto tra 
le iscritte il nome della belga, sono 
rimasto sconcertato e incredulo. 
Come accadde quando lessi il suo 
nome nei 60 kg., tra le iscritte alle 
qualificazioni di Londra. Per fortu-
na venne fermata all’esordio dalla 
greca Pita. Apriamo una parentesi 
per spiegare chi è la belga, che ha 36 
anni, professionista dal 2009, con 
un record di 44 vittorie e 3 scon-
fitte. Europea nel 2011, la più forte 
al mondo dal 2012, avendo battuto 
tutte le avversarie dai superpiuma 
ai leggeri. Ha incontrato due vol-
te Katie Taylor e la prima nel 2019 
a New York, l’aveva pure battuta. A 
questo punto mi chiedo, che senso 
ha farla combattere tra le dilettanti? 
Non sarebbe ora di cancellare quel-
la normativa che il tandem Kim-
Wu ha voluto fortemente, relativa 
all’ingresso delle professioniste nel 
mondo dilettantistico. O, perlome-
no porre limiti. Chi ha conquistato 
titoli continentali o mondiali, non 
può disputare tornei dilettantisti-
ci. E’ un non senso pericoloso. In 
finale Irma ha battuto nettamen-
te la giovane l’indiana Jasmine (19 
anni), che conosce bene, essendosi 
allenata spesso ad Assisi. L’indiana 
è brava ma nell’ipotesi avesse af-
frontato la Persoon, avrebbe subito 
una punizione inutile e dannosa. A 
queste situazioni i vertici AIBA non 
hanno pensato?  Nei 69 kg. Angela 
Carini conferma di essere in cre-
scita, rispetto a Debrecen. Debutta 
costringendo la spagnola Valcarcel 
alla resa nel terzo round e trova in 
finale la russa Dalgatova, 32 anni, 
bronzo mondiale nel 2019 nei 69 
kg. mentre l’azzurra è stata argento 
nei 64. Confronto ad alta tensione, 
le due hanno boxe in fotocopia e la 
mancina campana ha il merito di 

crederci fino in fondo. Tre giudici 
segnano un onesto 29-28, restano 
due spagnoli, il primo vede 29-28 
per la russa, mentre Gomez segna 
un incredibile 27-30 e conferma di 
essere abbonato a verdetti errati. 
Per la veneta Flavia Severin, sali-
ta a +81, periodo transitorio per 
scendere a 75 kg. in vista della qua-
lificazione di giugno a Parigi, dopo 
un’attesa di ben sei giorni, sbriga la 
finale contro la locale Clara Paraiso 
in meno di un round e coglie l’o-
ro senza una stilla di sudore. Bene 
augurante per i prossimi impegni 
nella categoria inferiore, sperando 
ci arrivi in buona condizione at-
letica. Nei 60 kg. ha vinto l’esperta 
Rashida Ellis (USA) bronzo mondia-
le 2019, match capolavoro in semi-
finale contro il panzer russo Dyn-
nik, bronzo mondiale 2019 nei 64 
kg., scesa in vista di Tokyo nei leg-
geri. L’americana di colore ha sa-
puto anticiparla col sinistro, muo-
vendosi bene sulle gambe. Vittoria 
netta e oro senza combattere per la 
rinuncia dell’indiana Kaur Baatth, 
bronzo iridato 2018 a Nuova Dehli 
nei 64 kg. vittoriosa col dubbio della 
generosa portoricana Tapia.  Il se-
condo oro USA spetta alla non più 
verde Melissa Graham, che ha vinto 
senza faticare contro i tre match di-
sputati. In questa categoria è usci-
ta a sorpresa la plurititolata russa 
Zenfira Magomedalieva, 33 anni, ori 
europei e mondiali, battuta all’e-
sordio dalla panamense Bylon, 32 
primavere, antico oro iridato nel 
2014, fisico statuario che ha tenuto 
a distanza la russa, in forma preca-
ria. La corsa della Bylon si è fermata 
subito, per merito dell’altra manci-

• Girolamo, Fiori, Coletta, Serra e Kalambay
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kazako a dargli il verdetto. Reyes ha 
poi vinto il titolo, battendo il favo-
rito kazako Levit, plurimedagliato 
mondiale e già promosso a Tokyo. 
Per gli altri azzurri, la conferma di 
essere ancora lontani da quotazioni 
per aspirare al podio. Simone Spa-
da (57) ha perso dall’indiano Uddin, 
giunto all’argento, Mangiacapre (69) 
ha lottato alla pari o quasi contro 
l’altro indiano Vikas, elemento di 
punta, anche lui fermato in finale 
dallo spagnolo Sissokho. Nei medi 
Giovanni Sarchioto ha retto due 
round contro il locale Cuadrado, 
poi ha ceduto e il 4-1, lo ha punito. 
Remo Salvati, brevilineo generoso 
ha esordito battendo lo spagnolo 
Serrano, ma di fronte all’indiano 
Ashish non c’è stato nulla da fare. 
Il campione italiano in carica Cle-
mente Russo, nei +91, è uscito subi-
to contro Drissi, il giovane gigante 
spagnolo che ha poi vinto il titolo. 
Confesso la mia tristezza nel vedere 
un grande campione come Russo, 
due mondiali e due argenti olimpi-
ci in bacheca, arrancare in una ca-
tegoria non sua ad un’età (38 anni) 
troppo avanzata per sperare nei 
miracoli.
Annotazione per il presidente 
dell’EUBC, Franco Falcinelli, in 
merito ai giudici, Lungo il torneo 
i 3-2 si sono moltiplicati e anche i 
30-27 da una parte e dall’altra nel-
lo stesso match. Segno di visione 
opposte, mancanza di uniformità 
di giudizio, situazione molto peri-
colosa. Arbitri che lasciano correre 
colpi dietro la nuca, sventole che 
arrivano con l’interno del guanto-
ne, testate e altro. Di questo passo 
la boxe sarà sempre più rissa. Da 
rivedere con attenzione la sfida tra 
la Testa e la plurimondiale profes-
sionista Persoon, in particolare le 
prime due riprese che due giudici 
hanno dato alla Persoon, in spregio 
alla tecnica a favore della rissa. Sul-
la terza non entro nel merito anche 
se sono convinto che l’arbitro russo 
Renev Yaroslav, sarebbe dovuto in-
tervenire prima, per evitare una ri-
presa inguardabile. Sui due giudici 
favorevoli alla belga, non ho parole.  
Di questo passo, diventa difficile 
che il CIO sia soddisfatto di come 
vanno arbitri e giudici e questo è un 
ostacolo pesante, per far rientrare 
l’AIBA nell’alveo ufficiale. 

classe non le manca e aver battuto 
la titolata russa, fa bene sperare per 
Parigi. Irma è una certezza assolu-
ta, un grande esempio per tutta la 
squadra. La vittoria sulla Persoon 
oltre che giusta, vale doppio, per-
ché ottenuta da Irma al 70% della 
forma. Quello che non mi è piaciuto 
è stato come hanno visto la sconfit-
ta due giudici. Incredibile, dare tre 
round alla belga, L’ho fatto notare 
alla commissione tecnica e la rispo-
sta è stata disarmante: comunque 
ha vinto l’italiana! Non ho parole, 
anche se mi preoccupa questa filo-
sofia. La Severin ha fatto un viaggio 
vacanza, e mi auguro scenda di peso 
in tempo, anche se non sarà facile 
trovare la migliore condizione”. 
Quali sono i programmi pre Pari-
gi?  
“A metà aprile verrà allestito un 
quadrangolare a Gorizia, con Ger-
mania, Ungheria e forse Russia o 
Francia. Avevamo invitato l’Irlan-
da ma aveva altri impegni. A mag-
gio prenderemo parte al Torneo 
di Usti nella Repubblica Ceca e in 
quell’occasione dovrebbe esserci 
Rebecca Nicoli, in recupero grazie 
al lavoro specifico del fisioterapi-
sta Fabbricini, che è una garanzia, 
come aveva dimostrato in passato. 
Rebecca ha iniziato a fare i guanti, 
con tutte le precauzioni del caso e 
spero che a giugno si presenti nella 
condizione migliore. Lei ce la mette 
tutta, ha talento e coraggio, addirit-
tura la debbo frenare per la voglia di 
combattere che ha. A Usti porterò le 
cinque azzurre in predicato per Pa-
rigi”.  
Dal 10 al 24 aprile, a Kielce in Po-
lonia, si disputeranno i mondiali 
youth. L’Italia al femminile sarà 
presente?
“In linea di massima la squadra 
andrà ai mondiali con cinque o sei 
atlete. Valeria Calabrese sta pre-
parando una squadra ambiziosa e 
giusta ragione. La preoccupazione è 
questo Covid che colpisce senza av-
visare. Finora le nostre precauzioni 
hanno evitato contagi. Vorremmo 
che anche a Kielce ci fossero tutte le 
tutele del caso. Si tratta di ragazze 
di 17-18 anni e vogliamo siano pro-
tette al massimo”. 
Il bilancio dei maschi, guidati dal 

d.t. Giulio Coletta con Sumbu Ka-
lambay e Gianfranco Rosi, è di due 
bronzi (Serra (52) e Girolami (91) 
all’esordio e un oro, che ha del mi-
racoloso. Grazie a Simone Fiori, 
attivo da oltre un decennio, in pas-
sato la disperazione di Lello Ber-
gamasco e Damiani, che credevano 
nelle qualità del longilineo romano, 
dall’ottima impostazione ma inca-
pace di spiccare il volo, nelle nu-
merose prove, dai mondiali 2013 in 
avanti. Sempre bocciato alle soglie 
del podio. Perché? Quando gli ho 
fatto la domanda è stato sincero: 
“Non ero maturo, per fare i risul-
tati devi crederci a avere la testa. 
Mi mancava sia la convinzione che 
la cattiveria. Adesso punto a Tokyo 
e ci credo. Per questo sono salito 
sul ring contro l’uzbeko Nurdaule-
tov, campione del mondo in carica, 
deciso a giocare bene le mie car-
te. L’ho battuto e intendo andare 
avanti anche nel torneo di Parigi a 
giugno. Ho puntato tutto su Tokyo e 
non voglio fallire”.
Contro l’uzbeko, strafavorito, ha 
boxato con lucidità e decisione, ha 
svolto la tattica giusta, di fronte ad 
un rivale muscolarmente più for-
te, sorpreso di trovare un avversa-
rio che toccava e spariva dalle sue 
traiettorie. Vittoria di misura ma 
corretta. In finale ha ottenuto la vit-
toria senza combattere per il forfait 
dell’indiano Sangwan comunque 
alla sua portata. Dopo Debrecen, si 
è concesso un bis sontuoso e pun-
ta con effettive possibilità ai Gio-
chi. A Parigi lo aspetta un compito 
durissimo, contro il russo Khataev, 
che ha già affrontato ai Giochi eu-
ropei di Minsk nel 2019. E Fiori lo 
ha battuto. Non è proibitivo sperare 
possa ripetersi. I bronzi sono arri-
vati da Federico Serra (52) fermato 
in semifinale dal kazako Sabyrkhan, 
dopo aver superato il forte rome-
no Girleanu e dal massimo Girola-
mo, che aveva debuttato superando 
l’indiano Sanjeet, più esperto ma 
costretto alla difensiva dalla gene-
rosità del mancino di Firenze. In 
semifinale ha ceduto alla migliore 
impostazione del cubano-spagnolo 
Reyes, il migliore elemento della 
Spagna, difendendosi molto bene, 
riuscendo a convincere il giudice 
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nei medi e 8 nei welter. Nelle donne 
(cinque categorie) altre 16, metten-
do sul ring le migliori.  Le nazioni 
presenti hanno puntato sulla qua-
lità, in particolare con le donne. Al 
via presenti campionesse d’Europa 
(Cakiroglu, Testa, Perijouc, Potko-
nen, Fontijn) e mondiali (Surmeneli 
e Price). Di ottima qualità anche il 
torneo maschile, con Flissi, Esco-
bar, Kistohurry, Bernath, Guruli, 
Erdemir, Harvey, Fendero, Noa, 
Richardson, Aradoaie, Benchabla, 
Florentin, Cheavon Clarke, Reyes, 
Aliev, Acar, Degazde e Frazer Clar-
ke. 
L’Italia, tutto sommato non ha sfi-
gurato, semmai poteva ottenere 
qualcosa in più in rapporto ai due 
ori e altrettanti bronzi. Il giovane 
Simone Spada (57) ha pagato il fat-
tore campo contro il locale Galos, 
giunto poi secondo, dato scon-

con molta discrezione ma chiara-
mente, aveva preannunciato. Al di 
fuori di quanto avverrà prima di 
Tokyo, il Bocskai ha portato in Un-
gheria, 21 nazioni (Algeria, Austria, 
Belgio, Croazia, Rep. Ceca, Inghil-
terra, Finlandia, Francia, Georgia, 
Ungheria, Israele, Italia, Kazaki-
stan, Lituania, Paesi Bassi, Polonia, 
Romania, Serbia, Slovacchia, Spa-
gna, Turchia e Galles), assenti Rus-
sia e Irlanda tra le big. Europa era 
al completo con diversi campioni 
d’Europa e una partecipazione che 
in alcuni pesi (69 e 75) partivano dai 
sedicesimi, per un totale di 120 pre-
senti nelle otto categorie con una 
media di 15 ciascuna. Ottima la pre-
senza femminile, 55 al via, media di 
11 per le cinque categorie. La punta 
nei 69 kg. con 14 atlete. I padroni di 
casa hanno iscritto tutti i migliori 
per un totale di 41 pugili, di cui 9 

ORO PER LA TESTA E FIORI, BRONZO A 
CANFORA E SARCHIOTO

65° Bocskai Istvan a Debrecen

IL CIO RIVOLUZIONA 
DATE E SEDI PER
LE QUALIFICAZIONI 
DELL’EUROPA AI GIOCHI. 
di GIULIANO ORLANDO

Debrecen 8-12 febbraio 2021
Visto in proiezione “Tokyo 2020”, il 
65° Bocskai Istvan, si è confermato 
il test più importante della stagio-
ne, comunque vadano le decisioni 
della Task Force, allestita dal CIO, 
dopo che l’AIBA è stata esautora-
ta dalle funzioni inerenti l’evento 
olimpico, che conferma di avere 
poche idee e molto confuse. Intan-
to, dopo il disastro di Londra, alle-
stendo il torneo in piena pandemia, 
sta studiando una vera e propria 
rivoluzione dei programmi (sedi e 
date), cancellando Londra e Parigi, 
allestendo una sola manifestazione 
ai primi di giugno, che inglobi tut-
te le opportunità di partecipazio-
ne! Non solo, la scelta delle priorità 
potrebbe partire dall’attività del 
2019, ovvero gli europei di Madrid 
e i mondiali di Ekaterimburg (ma-
schili) e Ulan Ude (donne), la stagio-
ne che ha visto completarsi i tornei 
programmati. Nel 2020, si sono 
svolte le qualificazioni dell’Africa e 
dell’Asia, fermato a metà quello eu-
ropeo a Londra e neppure iniziato 
quello americano fissato a Buenos 
Aires, che slitta dal 10 al 16 mag-
gio in sede da definire. Di certo, la 
Task Force si è rivelata inadeguata 
al compito che il CIO gli ha asse-
gnato, confermando i dubbi che il 
presidente EUBC, Franco Falcinelli 
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sa, facendo subire due conteggi al 
rivale, pagava duramente la fati-
ca, salendo sul ring il giorno dopo 
contro lo spagnolo Reyes, privo di 
energie, battuto nettamente. Il su-
permassimo Aliev trova disco rosso 
davanti a Frazer Clarke che ha vin-
to il torneo con facilità, portando 
il bilancio dell’Inghilterra a tre ori, 
con Harvey (69) e Richardson (75) 
a cui si aggiunge il bronzo di Nico 
(57). La Spagna conquista due ori 
(Escobar e Reyes), i padroni di casa 
centrano l’oro nei 63 kg., col cam-
pione nazionale Richard Kovacs, 
ai danni del georgiano Guruli che 
fuori dall’Ungheria avrebbe otte-
nuto la vittoria. Sul podio, ma solo 
d’argento: Algeria, Croazia, Geor-
gia, Israele e Olanda. Solo bronzo 
a Turchia, Kazakinstan, Romania, 
Lituania e Austria. Il torneo femmi-
nile ha messo sul ring alcune delle 
più quotata atlete in vista di Tokyo. 
Nei 51 kg. vince la turca Cakiroglu, 
campionessa europea in carica, ar-
gento nel 2018, apparsa in grande 
forma. La titolare europea nei 54 kg. 
a Madrid, la romena Perijoc, dopo 
aver superato la nostra Sorrentino, 
che ha pagato la prima parte lenta 
e il recupero nel terzo round non è 
stato sufficiente per vincere, veniva 
battuta nettamente dalla turca, che 
ha dominato il torneo. Giù il cap-
pello alla nostra Irma Testa nei 57 
kg. titolare europea in carica, che 
nonostante una condizione non ot-
timale, ha dominato le avversarie. 
Prima la croata Dea, poi l’esperta 
e scorretta romena Nechita, quindi 
la finlandese Viitanen e in finale la 
locale Szucs, apparsa come l’allieva 
contro la maestra. Nota a margine: 

fitto (3-2) con molti dubbi. Stes-
so discorso per il medio Giovanni 
Sarchioto, che ha mostrato buona 
condizione e non aveva perduto 
contro il quotato inglese Lewis Ri-
chardson, premiato col solito 3-2. 
Spiace davvero, visto che l’inglese 
è andato a vincere il titolo con un 
altro 3-2, contro l’emergente croato 
Jezek Noa (19 anni), la sorpresa del 
torneo. Nulla da fare per Federico 
Serra (52), partito bene superando 
l’ostico kazako Serkebayev, ha do-
vuto arrendersi alla maggiore ve-
locità dello spagnolo Escobar, che 
ormai fa parte dell’élite mondiale, 
impostosi in finale contro l’argento 
mondiale, l’algerino Flissi. Non ba-
sta il lodevole impegno al romano 
Mirko Carbotti (+91), che rimedia 
l’ennesima sconfitta nelle trasferte 
all’estero. A batterlo nettamente il 
georgiano Degazde, che non è certo 
un fenomeno ma ha colpi pesanti, 
mentre l’azzurro manca di potenza 
e questo ne limita il rendimento. A 
parte l’inglese Frazer Clarke, che in 
passato sconfisse nettamente il no-
stro Guido Vianello alle WBS, uno 
dei clienti più accreditati per il po-
dio di Tokyo, il resto era accessibile, 
vista anche la scarsa condizione del 
francese Aliev, dominato appun-

to dall’inglese. A salvare il bilancio 
maschile, il non più verde Simone 
Fiori, uno dei due azzurri ancora 
in corsa per i Giochi, che ha vinto 
negli 81 kg. disputando ben quattro 
match per conquistare l’oro. Prima 
ha battuto il kazako Marzhikpayev, 
poi l’ungherese Pàl Kovacs, in se-
mifinale il quotato romeno Aradoa-
ie, che ricordo vincitore all’europeo 
U22 nel 2017° a Braila (Romania), 
battendo il finale il russo Gadzhi-
magomedov, a sua volta cresciuto 
negli anni successivi fino all’oro 
mondiale 2019 a Ekaterinburg nei 
91 kg. In finale l’atleta delle FFOO ha 
superato l’ostico olandese Artjom, 
che aveva usufruito di due verdetti 
discutibili e che avrebbe meritato 
un richiamo contro l’italiano, men-
tre due giudici lo hanno visto addi-
rittura vincere. Per fortuna gli altri 
tre hanno giustamente premiato 
l’azzurro. Tra gli uomini, la Francia 
ha vinto nei ’57 con Kisthurry, alla 
prima affermazione importante, 
ma è rimasta al palo nelle categorie 
più pesanti dove puntava forte su 
Wilfred Florentin (91) e Aliev (+91). 
Il primo, dopo aver battuto l’ingle-
se Cheavon Clarke al termine di tre 
round violentissimi, capovolgen-
do la situazione nella terza ripre-

• Irma Testa vincitrice

• L'oro di Fiori



BOXE RING     I     47

e solo dopo le 4 le atlete possono 
riposare. Sveglia alle sette, per le 
operazioni del peso e il tampone. 
Angela Carini è quella che ha paga-
to, più delle altre tutto il trambusto, 
essendo stata la prima a combatte-
re”. 
Torneo molto qualificato, in parti-
colare quello femminile. I verdetti 
hanno espresso quanto visto sul 
ring?
“Carini, Sorrentino e Mesiano han-
no avuto il torto di scuotersi solo 
nel round conclusivo. Angela ha 
trovato una Eccles partita a mil-
le e l’azzurra ha impiegato troppo 
tempo per reagire agli assalti del-
la Eccles, che ci teneva a prendersi 
la rivincita di Madrid agli europei. 
Alla fine il divario era minimo, ma 
i giudici si sono dimostrati molto 
severi con le italiane. Sfida tutta fi-
sica tra Giordana e la romena Pe-
rijoc, campionessa d’Europa nei 54, 
che avrebbe meritato un richiamo 
per ogni tipo di scorrettezze, inve-
ce l’arbitro ha sanzionato l’azzur-
ra, rendendo tutto più difficile. Nel 
terzo round Giordana ha costretto 
l’avversaria ad una stretta difesa, 
ma il verdetto era già scritto nei 
primi due round. Irma è ormai una 
garanzia e la sua boxe è apprezzata 
da tutti i tecnici. E’ stata quella che 
ha ottenuto più consensi. Alessia si 
è trovata a disagio contro l’algerina 
Imane Kelfi, che combatte come un 
uomo pur essendo molto giovane. 
Alessia, ma tutte le nostre ragazze 
sono troppo corrette e nei tornei 
devi rispondere pan per focaccia, 
visto che gli arbitri non vedono le 
scorrettezze a spesso premiano 
quelle più furbe”. 
La prova di Assunta Canfora meri-
tava effettivamente la vittoria?
“Susie la strameritava la vittoria. 
Quello che fa rabbia è come tre giu-
dici abbiano potuto vedere la Price 
davanti, uno dei quali segnava 28-
28 e ha dato la preferenza alla gal-
lese, con due sanzioni a carico. Evi-
dentemente siamo tenuti in scarsa 
considerazione. Spiace per Assunta 
che non è mai stata favorita. Co-
munque con questa condizione è 
in grado di ottenere qualsiasi risul-
tato, Sempre che i giudici vedano 
giusto”. 

Irma ha vinto sempre 5-0, salvo il 
4-1 contro Nechita, dato dall’olan-
dese Papadopulos, che ha battu-
to il record dei giudizi sbagliati. 
Quando Irma è scesa dal ring dopo 
la finale, il neo Presidente AIBA, il 
russo Kumar Kremlev, è andato a 
complimentarsi per la vittoria, a 
conferma della quotazione e am-
mirazione per la nostra capitana. 
Anche se non ha ancora compiuto 
22 anni, l’algerina Kelif, già pro-
mossa a Tokyo, vincitrice nella 
qualificazione a Dakar in Senegal 
nel febbraio 2020, ha esperienza 
da vendere, gran fisico e aspetto 
mascolino, oltre a usare con i pu-
gni anche gomiti e testa. Tutto il 
contrario di Alessia Mesiano, irida-
ta 2016, la cui boxe è priva di ma-
lizie. Per battere l’algerina avrebbe 
dovuto mostrare quella decisione 
scattata solo nel finale, quando un 
paio di destri hanno scosso l’africa-
na, giunta in finale, dove ha tenuto 
botta contro la quarantenne finlan-
dese Potkonen, bronzo mondiale, 
europea 2018 e 2019, che sembra 
aver fatto un patto col diavolo, tanto 
picchia e mantiene il ritmo offensi-
vo fino alla fine. Di altissimo livello 
la categoria dei 69 kg. Ha vinto la 
turca Surmeneli (22 anni) iridata in 
carica, apparsa in grande condi-
zione, seconda la francese Sonvico 
(32 anni) facilitata dal sorteggio. La 
nostra Angela Carini, argento mon-
diale, non al meglio, trova subito la 
gallese Rosie Eccles, che aveva bat-
tuto di misura agli europei 2019. 
L’azzurra stenta in avvio, finisce 
meglio ma la vittoria è per la gallese 
(4-1), a sua volta fermata dalla turca 
che aggiunge l’ennesimo trofeo al 

suo già ricco record. Nei 75 kg. ar-
riva la beffa incredibile per Assunta 
Canfora contro la gallese Lauren 
Price, oro mondiale in carica. La 
sfida ha visto l’azzurra anticipare in 
velocità una rivale costretta a lega-
re e abbracciare, tanto da meritarsi 
ben due richiami, che allargavano 
ulteriormente il vantaggio di Susie. 
Alla lettura del verdetto (3-2) scon-
certo e incredulità. La finale vedeva 
la ripetizione del mondiale di Ulan 
Ude 2019, contro l’olandese Fontijn 
che ha vinto chiaramente, come 
aveva fatto anche in Russia. Pur-
troppo per lei, dopo essere salita 
sul podio più alto, il giorno le venne 
tolto il titolo assegnandolo alla Pri-
ce, motivando la decisione ad una 
errata compilazione dei giudici. A 
Debrecen la vittoria della tulipana, 
oltre che la rivincita, conferma che 
anche in Russia aveva vinto. Il me-
dagliere rosa premia la Turchia con 
due ori (Cakiroglu e Surmeneli), gli 
altri tre ori se li sono divisi Italia, 
Finlandia e Olanda. Argento per 
Ungheria, Galles, Francia, Croazia 
e Algeria. Solo bronzo a Inghilterra, 
Spagna, Kazakistan e Serbia. 
La tecnica Laura Tosti assieme 
Riccardo D’Andrea (carabinieri), 
ha seguito la trasferta della squadra 
femminile, e racconta le sue sen-
sazioni dell’evento: “Siamo partite 
all’alba da Assisi in pullman fino a 
Fiumicino, dove ci siamo imbar-
cati per Francoforte in Germania, 
dopo circa due ore l’altro volo per 
Budapest. Alle 23 sbarchiamo nella 
capitale ungherese, dove ci attende 
una navetta che ci porta fino a De-
brecen, distante circa 250 km. Alle 
3 di notte arriviamo a destinazione, 

• Argento per Sarchioto • I medagliati
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D'ORTENZI REGOLA
AI PUNTI RONDENA PER 
L'INTERNAZIONALE IBO

La BBt sempre attiva

glia di picchiare sul serio, come è 
nel suo stile, ed ha messo al tappeto 
Di Bella (1-14) col destro già nel 2° 
round. L’italiano si è alzato dopo 
una caduta che non lasciava troppe 
speranze, ma non aveva ancora re-
cuperato. Ha quindi sputato il para-
denti per prendere 
tempo, dopodiché 
al “boxe”, un’altra 
azione confusa da 
vicino lo ha fatto 
inginocchiare nuo-
vamente per un 
secondo conteggio, 
meno drastico del 
primo. Rialzatosi, 
ha sputato nuo-
vamente il para-
denti per perdere 
tempo, subendo la 
giusta detrazione 
di 1 punto da parte 
dell’arbitro Sig.Marzuoli, per un bi-
lancio che vedeva la ripresa in favo-
re di Sidjou per ben 
4 punti (10-6). Di 
Bella ha comunque 
trovato il tempo 
di lasciar cadere il 
paradenti una ter-
za volta prima della 
fine del round, sen-
za peraltro essere 
a quel punto squa-
lificato. Si è invece 
andati avanti, tra 
un po’ di imbarazzo 
e perplessità, con il 
match senza storia 
che è stato infine fermato in aper-
tura del round successivo (il terzo).

NEL SOTTOCLOU
BUON RIENTRO
DI ROSSETTI 
di MARCO BRATUSCH
ph CLAUDIO GIULI

Nell’evento proposto dalla Buccioni 
Boxing Team dello scorso 13 febbra-
io, spostato al Pala Santoro di Roma 
dalla sede originaria di Passo Core-
se, l’attiva organizzazione romana 
ha messo in mostra nel sottoclou 
alcuni delle nuove leve delle quali 
guiderà la carriera futura. Il match 
principale invece è stato affidato al 
lombardo Matteo Rondena e all’ex 
campione d’Italia in due categorie 
di peso Luca D’Ortenzi, con in pa-
lio un titolo Internazionale IBO che 
come valore sostanziale equivale 
circa a un titolo nazionale, se è vero 
che ogni titolo vale in fondo quanto 
l’avversario che si affronta.
Oltre ai tre giovani, tutti vincenti, il 
protagonista assoluto dei match di 
contorno è stato… il paradenti. Non 
c’è memoria infatti di un evento in 
cui il protettore boccale sia stato 
perso inavvertitamente, o sputato 
volontariamente, per un totale di 
ben 10 volte in tre match come nel 
caso in questione.
L’inizio di serata è stato affidato al 
debutto del possente peso massimo 
leggero africano Eric Sidjou (1-0, 1 
KO), contro Ignazio Di Bella. Si ca-
piva presto che il primo aveva vo-

• Alcune foto del match D'ortenzi 
-Rondena



BOXE RING     I     49

Altro debutto, sempre tra gli uo-
mini pesanti, per il peso 
massimo laziale Alfonso 
Damiani (1-0, 1 KO). An-
che qui come nel match 
precedente la differenza 
sul piano fisico è parsa 
smaccatamente a favore 
del vincitore nei confron-
ti dello sconfitto Ivan Bria 
(0-3). Come per Sidjou, 
Damiani non ha voluto 
perdere tempo e ha spinto 
subito per bagnare il suo 
esordio da Pro con una 
vittoria prima del limite. 
Il jab sinistro da lontano 

andava a segno su un rivale stati-
co, e apriva la strada a un 
destro non molto “gira-
to”, portato cioè con poca 
torsione, ma che comun-
que trovava il bersaglio 
ed appariva pesante. Bria, 
manco a dirlo, ha sputato 
anche lui il paradenti in 
qualche occasione, oppu-
re lo ha perso per il dover 
respirare a bocca aperta 
dopo qualche colpo subìto 
alla figura. Match fermato 
nel 2° round quando Bria 
dava ormai segnali di ec-

cessiva difficoltà.
Rientro vittorioso per il valido peso 
welter Pietro Rossetti, reduce dal-
la sconfitta contro Luigi Alfieri 
nella finale del Trofeo delle Cin-
ture, seconda edizione. Rossetti 
affrontava il mestierante centro-
americano Lester Cantillano (4-
39, 3 KOs), grande conoscenza dei 
nostri ring, che sostituiva il cam-
pano Dario Socci, avversario che 
avrebbe saputo impegnare Ros-
setti certamente di più non fosse 
stato per un problema a un gomito 
che lo ha costretta a dare forfait. Il 
22enne romano ha dato comunque 
incoraggianti segnali di migliora-
mento tecnico-tattico, facendo un 
match “maturo” e mai avventato. 
Prendendo saldamente il centro 
del ring con la sua classica postu-
ra da fighter, Rossetti (9-1, 4 KOs) 
ha messo pressione sull’avversa-
rio restando sempre al limite della 
distanza, toccando con il jab e poi 
con il sinistro al corpo, in una lenta 
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volta tutto dall’inizio. Nel 5° round 
l’ex campione d’Italia, convinto 
della superiore rapidità di braccia 
e di riflessi, ha sfidato in alcune fasi 
l’avversario a guardia bassa, men-
tre nel tempo successivo Rondena 
ha tentato la carta del lavoro alla 
figura, restando vicino all’avver-
sario; il laziale ha accettato il pia-
no e risposto con la stessa moneta, 
bersagliando a sua volta i fianchi di 
Rondena e portando un lungo at-
tacco che ha messo l’avversario in 
difficoltà, forse anche a causa di un 
colpo apparentemente basso. Negli 
ultimi due round di un match pre-
visto sulle 10 lunghezze, Rondena 
ha cercato il colpo intensificando 
l’azione per lavorare a due mani, 
ma non è bastato a volgere in suo 
favore l’inerzia del match né a pie-
gare la sicurezza del pugile di casa. 
Al termine della sfida, i giudici han-
no visto vincitore Luca D’Ortenzi 
per decisione unanime, con cartel-
lini di 98-91 e due volte 96-94, nei 
confronti dei quali la nostra visione 
si colloca esattamente a metà stra-
da. Nessun dubbio quindi su chi sia 
stato il legittimo vincitore.

ma scientifica cottura a fuoco lento 
dell’avversario. La scelta dei colpi, 
senza alcuna foga, e la gestione del 
ring sono sembrati di un pugile più 
esperto e consapevole. Negli ultimi 
tre round dei sei previsti, l’azione 
continua e ragionata di Rosset-
ti, che non ha disdegnato qualche 
destro duro nelle fasi ravvicinate, 
ha iniziata a pagare. Cantillano re-
spirava con difficoltà e, con grande 
sorpresa, ha perso anche lui il pa-
radenti o è dovuto ricorrere all’e-
spediente di smarrirlo, con l’arbi-
tro Sig. Di Mario che togliendogli 
un punto ha messo in chiaro che 
la condotta non gli sarebbe stata 
consentita a lungo. Infine, vittoria 
larga ai punti per Rossetti. Prose-
gue quindi l’avvicinamento alla di-
sputa del titolo italiano da parte del 
giovane macellaio romano, nella 
speranza che quanto di intelligente 
mostrato possa ripetersi anche con 
avversari maggiormente in grado 
di impensierirlo.
Ad ultimo, in scena quindi il vacan-
te IBO International tra i due mas-
simi leggeri italiani. Luca D’Orten-
zi, già campione nazionale a questo 
peso nonché in quello superiore dei 
pesi massimi, e il lombardo Matteo 

Rondena (9-6, 7 KOs), passato 1^ 
serie verso metà del 2020. Rondena 
dispone una discreta potenza per 
i livelli nazionali, e dopo un avvio 
piuttosto impacciato ha cercato di 
guadagnare la corta distanza per 
far pesare questa sua qualità. Pur-
troppo è stato “boxato” per quasi 
tutto il match da un D’Ortenzi (15-
1, 4 KOs) che, superiore sul piano 
tecnico, disponeva anche di braccia 
più rapide e riflessi più lesti, oltre 
a poter contare su una maggiore 
esperienza. Due destri improv-
visi di D’Ortenzi hanno messo in 
chiaro le cose già nel 1° round, ma 
la mancanza di pugno del laziale 
non ha permesso che risultassero 
maggiormente incisivi. Rondena ha 
provato a lavorare nel 3° round, ve-
nendo avanti lui, con qualche risul-
tato. Tuttavia D’Ortenzi, più sciolto 
nell’azione, non sembrava temerne 
la potenza e giostrava senza gran-
di patemi. Il fatto è che Rondena, 
pur quando tentava di mettersi in 
moto, appariva piuttosto titubante, 
con un’azione spezzata e macchi-
nosa, che D’Ortenzi interrompeva 
con un colpo di sbarramento o un 
clinch: il risultato era che il lom-
bardo doveva ricominciare ogni 

• Rossetti vincitore.
Nella foto qui sotto 
Tommaso Cavallaro intervista
Alfonso Damiani 
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ROCCO MAZZOLA, IL SIMBOLO
DEI LUCANI IN TUTTO IL MONDO

Il ricordo di un grande Campione

sempre. Ho conosciuto di perso-
na e gli ero amico. Rocco era un 
uomo leale, buono e molto genti-
le anche quando per scherzo dava 
un pugno ancora pesante come un 
macigno da antico peso massimo. 
Spesso, quando vivevo in Lombar-
dia gli portavo i saluti dei cam-
pioni pavesi Omodei e Campari, 
di qualche suo ex avversario come 
Bagnoli. Era contento che ancora si 
ricordassero di lui. «Leonà. il titolo 
europeo me l’hann fregat.»  Me lo 
diceva spesso. Aveva ragione, una 
cosa non potranno togliere a Rocco 
Mazzola: era l’orgoglio di quei tanti 
lucani, umili, poveri, scappati dalla 
Basilicata per sfuggire alla miseria. 
Era un simbolo per loro, era uno 
di loro che ce l’hanno fatta. Ed era 
un simbolo per chi era rimasto. Il 
campione che faceva parlare della 
Basilicata e di Potenza, con la “po-

“Campione dei lucani”. Basta quel 
passaggio di “Rocco e i suoi fra-
telli” per comprenderlo:  Come ti 
chiami ? chiede l’allenatore di boxe 
Cerri (Paolo Stoppa) Rocco rispon-
de il giovane (Alain Delon) .- Come 
Rocco Mazzola; porta fortuna;sei 
lucano pure tu... Nella scena prima 
c›era proprio lui nella palestra il 
campione italiano mediomassimi 
e massimi in giacca e cravatta che 
dà consigli ai giovani pugili, con 
la sua classica guardia destra. Vi-
sconti tra gli interpreti volle anche 
il campione potentino per tessere 
ancora di più il legame tra la Lu-
cania ed il film, dove la boxe aveva 
un ruolo fondamentale. Rocco oggi 
avrebbe compiuto 84 anni, era nato 
a Potenza il 20 ottobre 1932. Ci ha 
lasciati il 18 marzo 2012; una bra-
vissima persona sempre sorridente 
ed un ottimo pugile; da ricordare 

di LEONARDO PISANI
 
Il vecchio pugile mi guardò, e mi 
disse  « In Germania me l’han-
no fregato il titolo. Ancora oggi, 
quando ci penso mi viene da pian-
gere». Dortmund, undici aprile 
1959, sul ring per l’incontro prin-
cipale valevole per il titolo euro-
peo dei mediomassimi l’invitto 
campione Erich Schoppner, un 
vincitore del possente peso mas-
simo Henry Cooper, quello che 
mise al tappeto Cassius Clay, e lo 
sfidante Rocco Mazzola, già cam-
pione italiano dei mediomassimi. 
L’italiano di Potenza era nettamen-
te sfavorito, ma sul ring le cose 
andarono diversamente: dodici ri-
prese combattute sino all’ultimo 
secondo, poi i verdetti dei giudici 
ed il teutonico rimane campione 
europeo. Basta guardare i filma-
ti dell’epoca e notare lo sconcerto 
del pubblico, tutti tedeschi ovvia-
mente: molti avevano visto Mazzola 
vincitore. Compreso un talentuoso 
pugile della nazionale tedesca di-
lettanti, Joschi Karoli. Ora l’anziano 
pugile abita a Bad Homburg, vicino 
Francoforte, parlando con Dome-
nico Friolo, un potentino emigrato 
in Germania raccontò la sua ammi-
razione per Mazzola, dicendo che 
in quell’incontro il lucano avesse 
smesso di usare un braccio per at-
taccare, e pensò: parole sue, ad un 
infortunio taciuto. Per Umberto 
Branchini, il più grande manager 
italiano, Rocco aveva vinto, sulla 
stampa specializzata uscì un giu-
dizio. - l’italiano aveva perso per 
la troppa cavalleria, il tedesco in-
vece boxò duro e “sporco”. Mazzola 
può essere considerato “campione 
morale d’Europa” ma ancor più il 

• Rocco Mazzola
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pubblica perchè in quegli anni del 
dopoguerra fu il simbolo di riscatto 
per tutti i lucani e per tutti i nostri 
emigranti. Fu un simbolo vero, un 
simbolo popolare, un uomo che 
anche nel suo massimo momento 
di gloria quando frequentava Ugo 
Tognazzi, Fausto Coppi, Luchino 
Visconti, Archie Moore, pensava 
sempre alla sua Potenza ed alla sua 
Basilicata. Invito a leggere il libro 
“Il Biondo – Un pugno alla guerra 
L’altro per ricominciare” di Gian-
marco Blasi per capire il miracolo 
che l’allenatore Silvio Nocera fece 
in una Potenza post bellica quando 
dalla strada creò una delle più forti 
società di boxe italiane con cam-
pioni come Franco Blasi, Bonito e 
Mazzola. Dal nulla ed in una stanza 
senza grandi attrezzature sportive. 
Rocchino è stato il campione delle 
genti delle Terre di Basilicata. Sul 
pugile poi molto da dire, gli anni 
del Mazzola pugile erano formi-
dabili con tanti campioni e tanti 
ottimi pugili e tanta concorrenza 
spietata : Rinaldi, Amonti, Bacche-
schi, D’Ottavio, Bacilieri, Cavic-
chi, Friso, Scarabellin, in Europa 
svettavano Erich Schoppner, Bubi 
Scholz, erano i tempi di Archie 
Moore e Harold Johnson, nei mas-
simi Marciano, Patterson, Ingemar 
Johansson e Liston. Non è poco, 
epoca di campioni nella boxe. Così 
me lo ricordava l’immenso San-
dro Mazzinghi, due volte mondiale 
dei superwelter quando chiesi di 
Rocco:  «Eccome se me lo ricordo, 
pugile di alto livello negli anni 50 
io ero giovanissimo quando lui 
combatteva erano i tempi di mio 
fratello Guido 1952/54/59 gran bel 
peso massimo io ero affascina-
to dalla boxe, volevo diventare un 
campione come mio fratello e nella 
boxe vedevo la mia vita quindi se-
guivo tutti i migliori pugili dell’e-
poca come Mazzola che ricordo in 
un gran bel match nel ’58 quando 
incrociò i guantoni contro D’Otta-
vio a Saint Vincent nel giugno del 
1958...io ero lì con mio fratello Gui-
do, amico di scuderia di Rocco alla 
Ignis. Gran bel match, grande cam-
pione con una tecnica e un movi-
mento del tronco in scioltezza vera-
mente ottima. Sono ricordi lontani 

do. Iudicello mi spiega «Era inizio 
consiliatura 2015 - Iudicello quando 
io e te parlammo della idea di in-
titolare una palestra comunale al 
pugile Rocco Mazzola. Contestual-
mente il consigliere Calò propose 
la stessa cosa avendo interloqui-
to direttamente con la famiglia. Si 
presentò una mozione in consiglio 
comunale che vede primi firmatari 
Calò e Iudicello. La mozione ven-
ne sottoscritta da tanti consiglie-
ri al punto che il Sindaco De Luca 
ritenne che non c’era bisogno di 
discussione e voto in Consiglio e 
che si possa recepire e l’indiriz-
zo politico condividendolo in toto. 
Pertanto si è dato mandato al diri-
gente di predisporre una delibera 
per chiudere al Prefetto la autoriz-
zazione in deroga - deroga neces-
saria non essendo ancora trascorsi 
10 anni dalla data del decesso del 
noto pugile potentino».  Quindi 
allo stato attuale si aspetta soltanto 
il perfezionamento dell›iter 
amministrativo. Mazzola merita 
quella intitolazione non perchè è 
passato alla storia della boxe nazio-
nale per essere stato il settimo pu-
gile italiano ad aver conquistato il 
titolo dei mediomassimi e massimi; 
non perchè è stato uno dei più forti 
mediomassimi italiani della storia e 
ora sarebbe un campione mondia-
le. Mazzola merita una intitolazione 

tenza” del suo sinistro. Siamo negli 
anni 50, Mazzola lascia il dilettanti-
smo ed emigra a Varese nella scu-
deria di Libero Cecchi, la guerra è 
finita da soli 10 anni, l’Italia sta ri-
sorgendo ma al Nord, il meridione 
è ancora più a sud del «Sud». Ama-
tissimo in Basilicata, la sua città gli 
ha dedicato un grande plesso spor-
tivo, dove spicca il suo nome e una 
gigantografia da campione italiano 
dei mediomassimi. Era il 16 Dicem-
bre 2018, e vi fu un lavoro corale, tra 
la famiglia Mazzola – attivissima la 
figlia Tiziana, l’allora sindaco Dario 
De Luca, il consigliere comunale 
Piero Calò, l’assessora allo sport 
Valeria Errico, l consigliere regio-
nale Michele Napoli, nipote di Roc-
co e ex pugile alla Boxe Potenza e il 
sottoscritto. 
A Rocco, a soli 5 anni alla scompar-
sa, in Italia poco per la legislazione 
nazionale pochi per dedicare una 
via o un luogo pubblico ad un per-
sonaggio, si è voluto dedicare uno 
spazio pubblico simbolico, grazie 
alle deroghe, tra i promotori il sot-
toscritto che nel 2015 fa lo proposi 
in una serie di articoli, ne parlai - 
a livello amicale - con Piero Calò 
e Giampiero Iudicello, all’epoca 
consiglieri comunali ma anche ni-
pote e appassionato di boxe, ami-
co di Rocco. Da allora tutto fermo 
o quasi, qualcosa si sta muoven-

• I campioni scherzano con Ugo 
Tognazzi
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avversario della Turchia. Furono 
medicate male e questo poi lo limi-
tò in carriera. Basta leggere i vecchi 
Boxe Ring, quando dopo la perdita 
del titolo contro Cavicchi, Mazzo-
la passò la nottata all’ Ospedale di 
Modena e ne uscì con le mani fa-
sciate: erano mal ridotte e solo lo 
stoicismo del lucano poteva sop-
portare quel dolore, iniziato a metà 
incontro: quello stoicismo degno 
degli antenati Oscolucani e Nor-
manni del “Gigante Buono”.  

di campioni di un passato che pur-
troppo nella boxe di oggi si stenta 
a vedere e ricordare». E nel mondo 
del pugilato anche i mancini non 
erano considerati bene; difficili da 
allenare, si cercava di mantenerli 
nella guardia ortodossa: si diceva 
che non piacevano al pubblico. 
Mazzola era un guardia destra e 
la sua boxe piaceva, tecnica fine e 
grande cuore; divenne un beniami-
no dei lucani e un pugile ammirato 
in Italia. Il valore del lucano si trova 
nel giudizio di Umberto Branchini, 
il “Cardinale” considerava Mazzola 
quale il 9° mediomassimo italiano 
più forte mai esistito e lo descrive 
in questo modo: «Guardia Destra, 
abile e resistente, combatté anche 
fra i pesi massimi. Fu campione 
delle due categorie più pesanti, non 
conquistò il titolo europeo delle 175 
libbre, perchè dovette incontra-
re il campione Schoppner in Ger-
mania», questo nel libro intervista 
l’Avventura curata da Mario Bruno. 
Raccontai questo giudizio a Rocco 
Mazzola, rimase colpito e commos-
so dal giudizio di un’autorità quale 
Branchini e un po’ amareggiato mi 
disse: «Il titolo europeo era mio».
Emigrante anche lui, Rocco partì da 
pugile promettente, ma combattè 
sempre fuori casa- solo due vol-
te a Potenza a fine carriera- dopo 
il pari con il bolognese Cavicchi a 
Bologna, il pubblico tutto a favo-
re dell’emiliano buttò bottiglie sul 

ring, a Roma contro il romano D’Ot-
tavio al primo incontro per il titolo 
lo videro perdente i giudici, non il 
pubblico e la stampa specializzata. 
Mazzola giganteggia anche come 
sportivo corretto, compagno di 
scuderia all’Ignis del mediomas-
simo Calzavara, più anziano, deve 
aspettare lunga trafila non potendo 
scavalcarlo. Calzavara, bel pugile 
ma inferiore a Rocco, vinse l’eu-
ropeo. Mazzola no. A fine carriera 
si scoprì il suo dramma, le mani 
fragili, sin da dilettante, quando 
in nazionale se le ruppe contro un 
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FLASH D’AUTORE CON MAX PETRUS
POLIZIOTTO IN PENSIONE

Il personaggio

e da allora si è cominciato a vede-
re sui ring delle Marche, a tutte le 
manifestazioni, dimostrando con i 
suoi scatti di avere una grossa pro-
fessionalità anche in questo campo. 
Questa sua attività non poteva non 
essere notata dalla dirigenza mar-
chigiana della Federazione che lo 
ha avvicinato e visto il suo amore 
per la boxe, la competenza come 
fotografo e la sua disponibilità, lo 
ha nominato Delegato Provinciale 
per la provincia di Macerata, nomi-
na confermata anche recentemente 
dal nuovo Comitato scaturito dal-
la Assemblea Regionale. Da allora 
ha ampliato la sua attività ed ora 
lo si vede regolarmente nelle più 

Lo ritroviamo poi alla Questura di 
Ancona, sezione narcotici, ed in-
fine al Commissariato di Pubblica 
Sicurezza di Osimo. Quaranta anni 
di carriera in cui ha ottenuto enco-
mi, lodi ed attestati dal Ministero 
dell’Interno con varie motivazioni 
fra cui: l’arresto in un ristorante di 
rapinatori armati; avere sgominato 
una banda di mafiosi latitanti; se-
questri di ingenti partite di droga; 
arresto di un responsabile di stu-
pro di una minorenne; decine di 
arresti di spacciatori e delinquen-
ti comuni. Con la quiescenza, dal 
2019, ha dato libero sfogo alla sua 
passione di fotografo sportivo con 
una grande passione per il pugilato 

di GABRIELE FRADEANI

Ancona. Dallo scorso anno la fa-
miglia pugilistica marchigiana, ma 
anche quella nazionale, si è arric-
chita per l’ingresso di un nuovo 
soggetto: ci riferiamo a Massimo 
Pietroselli, in arte Max Petrus. 
Già Ispettore Superiore della Po-
lizia di Stato in pensione dal 2019, 
Massimo Pietroselli, investigatore 
vecchio stampo e poliziotto doc, 
ha iniziato la sua carriera da gio-
vanissimo presso la Scuola Mili-
tare Paracadutisti di Pisa e per 14 
anni presso la squadra investiga-
tiva della Questura di Milano dove 
ha ottenuto significativi successi. 

• Max Petrus in azione
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importanti riunioni nazionali; le 
sue foto figurano su tutti i giorna-
li regionali e nazionali non di rado 
corroborate anche dai resoconti 
delle manifestazioni, in cui dimo-
stra professionalità e competenza 
nel ramo. Una grossa personalità, 
dicevamo, che arricchisce sul pia-
no professionale ed umano, tutta la 
nostra disciplina. Siamo certi che 
la tessera di Delegato Provinciale 
è solo il primo passo per una pro-
gressione di incarichi nella nostra 
regione. Precisiamo al proposito 
che in parecchi avrebbero voluto 
un suo inserimento come consi-
gliere regionale, e sarebbe stato 
eletto con l’unanimità dei voti, ma 
non si è potuto attuare in quanto 
il Pietroselli non aveva i due anni 
continui di tesseramento.

• Massimo Pietroselli in uniforme • Max Petrus in una foto da giovane

• Max Petrus con Vittorio Lai
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GENEROSA LA PROVA
DI GIOVANNI TAGLIOLA
di GIULIANO ORLANDO
ph FABIO BOZZANI

Livorno 12 febbraio 2021 
Nella città toscana, la vacante cintu-
ra tricolore supergallo va al benia-
mino di casa Jonathan Sannino (13-
1-1) ai danni del romano Giovanni 
Tagliola (7-6), tradito dall’eccesso 
di temperamento, che lo ha por-
tato a spendere tesori di energie 
nella prima parte del match, pa-
gando lo sforzo nel sesto e decisivo 
round, costretto alla resa dai destri 
del livornese, che si è rifatto con 
gli interessi dei round perduti in 
precedenza. A Livorno, organizza-
zione della Loreni Boxe, ma tutto il 
carico della riunione sulle spalle di 
Lenny “Mangusta” Bottai, brillan-
te professionista (25-5) attivo dal 
2008 al 2018, a sua volta campione 
italiano welter nel 2016 e trasferte 
importanti in Francia e a Las Vegas, 
titolare della palestra SPES attiva 
dal 2006, dove Sannino è entrato 

A LIVORNO JONATHAN SANNINO
TRICOLORE SUPERGALLO

Organizzazione Loreni Boxe e Lenny Bottai

• Sannino vittorioso • Sannino - Tagliola



BOXE RING     I     57

giovanissimo percorrendo prima 
la strada in maglietta, debuttando 
nei pro nel 2015 a 22 anni, con un 
percorso di avvicinamento al tito-
lo giudizioso, salvo l’inciampo nel 
2018 contro il romano Mondongo, 
da piuma. Sconfitta dai contorni 
non troppo chiari, come ricorda 
Bottai: “Nell’occasione fu davvero 
sfortunato, avendo ricevuto una 
testata che gli gonfiò l’orecchio si-
nistro e un successivo colpo al se-
sto round, gli aprì una ferita che 
decise l’arbitro alla sospensione, 
con la vittoria a Mondongo, quan-
do la situazione era in equilibrio. In 
compenso Jonathan ha battuto net-
to Alessio Lorusso nel 2017 a Sere-
gno a casa del lombardo, mentre lo 
stesso Lorusso ha spedito due volte 
Mondongo KO nel 2017 e 2019. Que-
sto per la cronaca. La realtà odierna 
è che il mio allievo è il nuovo cam-
pione italiano supergallo, avendo 
messo KO il generoso romano Gio-
vanni Tagliola”.
Nei round precedenti Sannino ha 
sofferto il ritmo del rivale, tanto 
che al momento dello stop, i giu-
dici avevano un punto per Tagliola. 
“Giusto, ma la partenza sparata di 
Giovanni, era prevista. Non aveva-
mo affatto sottovalutato l’avversa-
rio, ma la nostra tattica era inizial-
mente conservativa, per aumentare 
il ritmo nella seconda parte, facen-
do affidamento sulla precisione 
e potenza del mio pugile. Come è 
accaduto”.
Sannino diventa il sesto pugi-
le livornese a conquistare il titolo 
italiano professionisti. Lo hanno 
preceduto Mario Sitri (1961), Remo 
Golfarini (1966), Romano Fana-

li (1975), Luca Tassi (2002) e il suo 
maestro Lenny Bottai (2016). Un 
traguardo importante, consideran-
do che il nuovo campione, fa boxe 
part-time, andando in palestra 
dopo aver lavorato come carpen-
tiere navale nel cantiere di Livorno.
Il campione fa i complimenti al 
rivale sconfitto, riconoscendogli 
precisione e ritmo: “Avevamo pre-
visto che Giuseppe sarebbe partito 
forte, ma non pensavo avesse colpi 
così pesanti. Nel secondo round mi 

ha fatto soffrire, ho stretto i denti, 
stando più attento. Al quarto round 
ho capito che la situazione stava 
cambiando a mio favore. Quando 
l’ho colpito sotto al quinto round e 
ho replicato al viso, ho capito che 
avrei potuto vincere prima del li-
mite. Alla sesta ripresa il mio av-
versario non aveva recuperato e io 
avevo ancora molte energie, colpir-
lo è stato facile. Importante che si 
sia ripreso subito”.
Nel contorno, il superpiuma Ni-

• Gassani -Benedetti

• Henchiri - Cuevas

• Lenny Bottai
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cola Henchiri  (9-3-2) residente a 
Pisa, 30 anni, un pari per il titolo 
italiano contro Giuseppe Carafa nel 
2019, comanda le sei riprese con-
tro l’esperto collaudatore Antonio 
Escobar Cuevas (9-10-1) 33 anni, 
del Nicaragua, residente a Vicen-
za, attivo dal 2009. Il superleggero 
palermitano Giancarlo Bentive-
gna (17-3-1) 38 anni, non va oltre il 
pari contro Nestor Maradiaga (Nic. 
8-10-2) da anni residente a Venezia, 
che ha tenuto l’iniziativa, subendo 
nel contempo i colpi più precisi 
del veterano di Altofonte. Arriva il 
quinto successo per il mediomas-
simo locale Federico Gassani, sul 
rivale pisano Alessandro Benedetti 
(1-1), dopo sei round a senso uni-
co. Troppo superiore il livornese 
che nonostante i 38 anni, presen-
ta un fisico asciutto, al contrario 
del pisano, che torna a combattere 
dopo il debutto del 2019, denotan-
do condizione precaria. Gassani, 
una carriera a sprazzi: debutto nel 
2015, stop fino al 2017 dove ottiene 
3 vittorie, ma si ferma fino al 2021. 
Un vero peccato, vista la buona base 
tecnica. Debutta nei pro Martina 
Righi, 31 anni, nei leggeri, battendo 
la giovane e generosa serba Ksenija 
Medic (1-19-2), 23 anni, i cui attac-
chi risultavano imprecisi, mentre i 
colpi lunghi della livornese trova-
vano bersaglio utile. 

• Il sinistro  di Martina Righi

• Bentivegna - Montiel



BOXE RING     I     59

versi di quello che è considerato 
senza falso pudore come lo sport 
più avvincente. Ogni campione ha 
la sua biografia, ma soprattutto la 
sua grandezza rapportata alla pro-
pria epoca. Dopo ogni campione 
c‘è una classifica, seguita da date di 
matches che in qualche modo fece-
ro scalpore nel periodo che lo vide-
ro “protagonista tra i protagonisti”. 
Il tutto è contornato da innumere-
voli foto (alcune rare) che rendono 
questo volume di oltre 400 pagine 
come pietra miliare non solo per lo 
scritto, ma anche per le immagi-
ni, che servono a imprimere nella 
memoria dei lettori e degli appas-
sionati la figura di “eroi”, grandi 
campioni, tragedie, trionfi. Quello 
di Gandolfi può essere tranquilla-
mente ritenuto un libro indispen-
sabile per la biblioteca degli appas-
sionati, perché ogni nome lascia 
un’eredità al successore nel gioco 
a volte perverso di chi è stato nel 
tempo il più bravo di tutti. Ecco ap-
parire nelle ultime pagine le classi-
fiche dello scrittore divise per epo-
che e una provvisoria finale pronta 
ad essere rinnovata come un match 
senza fine.

>Autore: Maurizio Gandolfi
>Titolo: I campioni del mondo dei 
pesi massimi. Una storia.
>Collana:  I  Tisandro. 3 

Marciano per arrivare a quello che 
è considerato un nuovo inizio, di 
una boxe più moderna e soprattutto 
di una gestione più moderna. Floyd 
Patterson è il capostipite e Larry 
Holmes segna la fine di un’epoca, 
la chiusura di un sipario che ci fa 
riflettere. L’appetito vien mangian-
do e Gandolfi, dopo il successo del 
suo libro, si ripresenta con un’al-
tra pubblicazione per certi versi in 
controtendenza visto che si parla di 
un solo pugile e del mistero della 
sua nascita, della sua grandezza e 
della sua fine. Il titolo “La vita mi-
steriosa di Charles Sonny Liston”. 
Qualcuno dice che sia stato il più 
grande, qualcuno dice che sia sta-
to il più sfortunato, qualcuno come 
Gandolfi lascia ai lettori “l’ardua 
sentenza”. 
Ricordate Nat Fleischer ? Alme-
no per sentito dire visto che fu 
l’editore della più importante ri-
vista sulla boxe, parliamo di “The 
Ring” da lui fondata negli anni ’20 
dell’altro millennio. Fleischer tra i 
tanti libri pubblicò “Una storia dei 
pesi massimi”, che venne tradotto 
in molte lingue compresa quella 
italiana. Solo che questa storia 
rimase fine a se stessa e non subì 
aggiornamenti, rimanendo un pez-
zo pregiato per collezionisti. Il di-
scorso su Fleischer non è stato fatto 
a caso perché l’inesauribile Mauri-
zio Gandolfi cala il suo tris edito-
riale con l’uscita de “I campioni del 
mondo dei massimi. La storia”. Il 
titolo parla chiaro si inizia con l’era 
di John Sullivan e James J. Corbett e 
si finisce ai giorni nostri con i vari 
Joshua, Fury,Wilder e Ruiz. Sono in 
totale ben 38 campioni del mondo, 
visti e studiati senza fronzoli. Uno 
sguardo che ci fa conoscere l’evol-

“I CAMPIONI DEL MONDO DEI PESI
MASSIMI.UNA STORIA” DI MAURIZIO GANDOLFI

La Boxe è un romanzo sena fine...

È USCITO IL TERZO LIBRO 
DELL’AUTORE 
di ALFREDO BRUNO

Quella di Maurizio Gandolfi sembra 
essere diventata una “missione”. La 
storia dei pesi massimi vista e ri-
vista attraverso un’accurata ricer-
ca. Libri e riviste di tutte le epoche 
fanno bella mostra nella biblioteca 
dello scrittore. Non sono documen-
ti di facciata, ma sono stati imma-
gazzinati nelle cellule di una cono-
scenza approfondita. “Una diversa 
verità” è il titolo del primo libro 
uscito circa un anno fa, dove viene 
preso in esame la storia della boxe 
mondiale in quello che lo scrittore 
definisce il periodo più bello, più 
appassionante, quello che va dal 
1955 al 1979. Per dirla attraverso i 
nomi si parte dalla fine di Rocky 
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...E IL CINEMA RACCONTÒ 
‘JACK JOHNSON’

Come il cinema ha raccontato la Boxe

interpretare Jack Johnson (chiamato 
nel film Jack Jefferson) con grande 
aderenza al personaggio. La trama, 
naturalmente, ricalca la vera storia 
del Gigante di Galveston, con la sua 
straordinaria ascesa nell’olimpo 
della boxe, la vittoria del titolo dei 
massimi nel 1913 ai danni di un 
campione bianco, e poi la sua vita 
resa difficile dalle leggi razziali 
allora vigenti in America, e ancor 
più dall’odio dei bianchi per un nero 
che aveva osato fregiasi del titolo 
più ambito del pugilato. Motivo 
questo che porta le istituzioni degli 
Stati Uniti a perseguitare Jefferson, 
accusato di consumare rapporti 
illeciti con donne bianche. Così, 
quando Jack si innamora di una 
giovane vedova australiana, certa 
Ellie Basckman, ecco che viene 
accusato di concubinato, e quindi 
arrestato. Rimesso in libertà su 
cauzione Jefferson lascia gli Stati 
Uniti insieme all’amante e si reca 
in tournèe in Europa. Nel vecchio 

da campione. Nel 1920, sulle ali di 
questa grande popolarità acquisita, 
decise di rientrare in America e 
di tornare a combattere. Motivo 
del suo lungo e volontario esilio 
era stata la condanna che gli era 
stata inflitta nel 1913 dalle autorità 
governative per concubinato, a 
causa dei suoi frequenti rapporti 
con donne ( Jack ebbe anche tre 
mogli, tutte di razza bianca) dalla 
dubbia reputazione.  
Su questo straordinario 
personaggio, grande artista del 
ring ma anche protagonista di 
una vita ritenuta allora alquanto 
scandalosa, nel 1970 il regista 
Martin Ritt girò una pellicola a 
colori, prodotta e distribuita dalla 
Twenthy Century Fox, che aveva 
per titolo The Great White Hope, 
uscita poi nelle sale italiane con 
il titolo Per salire più in basso. Ad 
interpretare il film venne chiamato 
James Earl Jones, un attore al suo 
esordio cinematografico, che seppe 

NEL 1970 USCIVA
NELLE SALE IL FILM
“THE GREAT WHITE 
HOPE”
di GIANNI VIRGADAULA

Se c’è un pugile che per il colore 
della sua pelle ha saputo incidere 
nel tessuto sociale dell’America del 
suo tempo, quanto e forse più di 
Mohammed Alì negli Anni’60 e ‘70, 
questi è Jack Johnson, campione 
del modo dei pesi massimi fra il 
1908 e il 1915. Nato a Galveston, nel 
Texas,  il 31 marzo 1878, proveniente 
da una famiglia di ex -schiavi, 
Johnson impose la sua forza e la sua 
abilità a tutti i pugili che incontrò 
sul cammino, dimostrandosi il 
migliore della sua epoca. Conquistò 
la cintura più ambita della boxe il 
26 dicembre del 1908 battendo il 
canadese Tommy Burns per KO 
al 14° round. A questo pugile, pur 
sconfitto, va il merito di avere 
dato una possibilità ad un nero, 
cosa che i campioni che lo avevano 
preceduto non avevano fatto in un 
periodo storico dove altri pugili 
di colore come Sam Langford, Joe 
Jannette e Sam McVea avrebbero 
potuto conquistare il titolo se solo 
gliene fosse data la possibilità. 
Perduto il titolo nel 1915, a causa 
della sconfitta subita da Jess Willard, 
e probabilmente combinata con un 
accordo che gli avrebbe consentito 
di guadagnare una buona borsa, 
Johnson divenne ancor più 
celebre di quanto lo fosse stato 
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tentativo di riconquistare il titolo 
dei massimi con Joe Frazier, 
divenne nuovamente campione 
del mondo il 30 ottobre del 1974 
battendo a Kinshasa, nello Zaire, 
cuore dell’Afica nera, il fortissimo 
George Foreman. Tornando invece 
a Jack Johnson risulta paradossale 
il fatto che nel maggio del 2018, 
egli sia stato riabilitato dall’antica 
condanna che gli venne inflitta 
105 anni prima, per volere del 
repubblicano Donald Trump, uno 
dei presidenti più discussi della 
storia degli Stati Uniti, ben noto per 
le sue esternazioni razziste e non 
certo amico della gente nera.

continente, dove la Belle Epoque 
racconta la sua ultima stagione 
prima dello scoppio della I Guerra 
mondiale, Johnson adulato e messo 
in vetrina da tutti quasi fosse un 
“fenomeno da baraccone”, vive un 
tempo di illusoria libertà, sino a 
quando le sue riserve economiche 
non si esauriscono del tutto. Ridotto 
alla miseria, e impossibilitato a 
difendere il titolo, Jack vive quindi 
tutto il peso della sua condizione 
razziale, e finisce per perdere 
anche Ellie, che esasperata da 
quella esistenza impossibile si 
suicida gettandosi in un pozzo. Il 
pugile allora accetta di combattere 
e perdere con la speranza bianca 
del momento, pur di prendere la 
borsa che gli consente di tornare 
negli USA e riabbracciare la sua 
famiglia d’origine. 
Un film amaro, quello di Ritt, 
realizzato proprio nell’anno 
in cui un altro campione nero, 
Mohammed Alì, scontata la 
squalifica che lo aveva privato 
del titolo mondiale perché si era 
rifiutato di combattere in Viet-Nam, 
tornava sul ring per ricominciare la 
sua rincorsa a quella “cintura” che 
era già stata sua, e che già dagli 
Anni ’30, a dispetto dei bianchi, 
e con la sola eccezione di Rocky 
Marciano, era stata ad appannaggio 
esclusivo dei neri, da Joe Louis 
a Ezzard Charles, a Joe Jersey 
Walcott, da Floyd Patterson (con 
la breve eccezione dello svedese 
Ingemar Johansson) a Sonny Liston, 
passando ancora per Jimmy Ellis 
e Joe Frazier.Per la convincente 
interpretazione prestata in Per 
salire più in basso, James Earl Jones 
vinse nel 1971 il Golden Globe quale 
migliore attore esordiente, e venne 
candidato anche ai Premi Oscar 
quale migliore attore protagonista.  
La pellicola, della durata di 103 
minuti, venne sceneggiata da 
Howard Sackler ed ebbe un 
notevole successo di pubblico, non 
solo per la bravura degli interpreti, 
ma anche per la mano esperta del 
regista, e l’eccellente fotografia di 
Burnett Guffey. L’anno seguente 
l’uscita del film,  il  jazzista  Miles 
Davis  dedicò in onore del Gigante 
di Galveston l’album  A Tribute 

to Jack Johnson, registrato come 
colonna sonora di un documentario 
sulla vita del pugile che riportava 
lo stesso titolo. Un omaggio al 
campione e all’uomo che conferì 
dignità e orgoglio alla sua gente, 
e che fu pioniere e profeta delle 
future battaglie civili che altri 
neri avrebbero combattuto negli 
Anni’60, a prezzo della loro stessa 
vita, come il leader dei mussulmani 
neri Malcom X, assassinato nel 
1965, o Martin Luther King, il leader 
del movimento per i diritti civili 
degli afroamericani famoso per il 
celebre discorso “I have a dream”, 
assassinato nel 1968. Ovviamente, 
fra queste figure non è da 
dimenticare lo stesso Mouhammed 
Alì che, scontata la squalifica, 
dopo un primo sfortunato 
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DAVIDE FIORE TRE VOLTE TRICOLORE

Angolo Rosso

di GIOVANNI CALABRESI

Davide Fiore è nato a Taranto il 
2 Maggio 2005, è tesserato per la 
“A.S.D. Boxe Fiore” dove è allena-
to dal padre il Maestro Vincenzo 
Fiore. Davide esordisce nel 2018 e 
a Roseto degli Abruzzi conquista 
il Titolo Italiano Schoolboys nei 54 
kg. Nel 2019 vince il trofeo “A.Mura” 
a Cascia nei 56kg, è convocato in 
Nazionale e ai Campionati Euro-
pei di Tiblisi in Georgia conquista 
la medaglia d’ argento; a Monte-
silvano conquista il secondo Titolo 
Italiano Schoolboys nei 59 kg.. Nel 
2020 a Roma conqui-
sta il terzo Titolo, 

stavolta Junior, 
nei 63 kg.. 
D a v i d e , 
che è alto 
178 cm, si 
affaccia al 
2021 con un 
record di 18 

Vittorie, 2 pari 
e 5 scon-

fitte.
Davide come è nata in te la passio-
ne per il pugilato?
La boxe è stato uno sport sempre 
presente nella mia famiglia, un mio 
zio Francesco Fiore è stato pugile 
professionista, mio padre è stato 
sempre nell’ ambiente pugilisti-
co. Io ho iniziato il pugilato a otto 
anni e mi sono subito innamorato 
di questa disciplina.
Davide la tua famiglia ti sostiene 
nei tuoi impegni pugilistici? 
Ho un fratello e una sorella più 
grandi di me, la mia famiglia è sem-
pre presente, mi accompagnano 
anche in vari Tornei e Campionati, 
mio padre è stato anche in Georgia. 
Anche mia mamma, che si chiama 
Angela, mi asseconda in questa mia 
attività, ma come tutte le mamme è 
sempre un po’ preoccupata.
La tua gioia più grande in questi 
tuoi inizi di carriera? 
È stata la conquista del primo dei 

miei tre Titoli Italiani. Era la pri-
ma volta che raggiungevo 

questo traguardo, per que-
sto ancora più entusia-

smante, un successo 
che mi ripagava dei 

tanti sacrifici  fatti 
per la mia giova-

ne età. E da lì ho 
capito che va-

leva la pena di 
impegnarmi 
e continua-
re. Quello 
è stato un 
t r a m p ol i-
no di lancio 
nella boxe 
i m p o r t a n-

te che mi ha 
aperto le por-
te della Nazio-
nale.

La boxe ti ha dato anche qualche 
delusione ?
Si ha dato anche delle delusioni, ma 
da queste ho imparato a rialzarmi, 
è  il bello dello sport che dalle scon-
fitte si impara.  I miei inizi sono 
stati difficili, dei primi tre match 
due li ho persi e uno pareggiato. Ma 
da lì ho conquistato più Titoli che 
potevo.
Nel tuo pugilato ti ispiri allo stile 
di un campione preferito ? 
Mi ispiro soprattutto a Muhammad 
Alì e a Roy Jones Jr. Sono i miei idoli 
non solo quando sono sul ring ma 
anche nella vita di tutti i giorni.
Quale è il tuo stile di pugile, come 
ti definiresti ?
Il mio punto forte  è  la tecnica, non 
sono uno scazzottatore, prediligo la 
distanza. Boxo meglio a mani bas-
se, ho una migliore visibilità, schivo 
meglio gli attacchi degli avversari, 
è una mia dote naturale e sono del 
parere di continuare così.
Davide come si svolge abitualmen-
te la tua giornata ?
Frequento il Liceo Scientifico 
“A.Righi” con indirizzo sportivo, al 
mattino prima della scuola faccio 
una decina di km di footing, poi c’è 
la scuola, il pranzo, nel primo po-
meriggio i compiti e alla sera quasi 
due ore di allenamento in palestra. 
Seguo i consigli di mio padre che 
mi ha seguito da sempre. La Dome-
nica è dedicata al riposo e al recu-
pero.
Davide per concludere quale è il 
tuo sogno nel cassetto.
Per prima cosa voglio partecipa-
re alle Olimpiadi, possibilmente 
vincerle e poi perché no diventa-
re professionista e conquistare un 
titolo mondiale. Questo è il sogno 
di tutti i ragazzi. Io sento di essere  
nato per  fare il  pugile, lo faccio da 
sempre e continuerò a farlo.
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di GIOVANNI CALABRESI

Salvatore Di Stefano è nato a Pa-
lermo il 4 Agosto 2004, è tesserato 
per la “ A.P. Carini” dove è allena-
to dal Maestro Rosolino Cacopar-
do. Salvatore esordisce nel 2018, a 
Roseto degli Abruzzi, dove conqui-
sta il titolo Italiano Schoolboys nei 
41,5kg. Nel 2020 a Roma conquista 
il secondo titolo Italiano Junior nei 
54kg. Salvatore, che è alto 170 cm, si 
affaccia al 2021 con un record di 18 
Vittorie, 5 pari e  5 sconfitte.
Salvatore come è nata in te la pas-
sione per il pugilato?
Sono cresciuto in un quartiere dif-
ficile, la Vucciria e da ragazzino ero 
piuttosto vivace,  avevo un po’ di 
fumo nella testa, litigavo sempre in 
mezzo alla strada, il maestro Roso-
lino che abita vicino a me ha insi-
stito perché frequentassi la sua pa-
lestra, avevo solo otto anni quando 
ho iniziato con il pugilato. La  boxe 
ha cambiato completamente la mia 
vita, mi ha fatto crescere, mi ha fat-
to capire l’importanza del rispetto 
verso gli altri. Chi ha visto il mio 
comportamento nella finale dei 
Campionati di Roma non può che 
darmi ragione.
Salvatore  la tua famiglia ti sostie-
ne nei tuoi impegni pugilistici?
Si, nella mia famiglia il pugilato è 
sempre stato lo sport preferito, co-
minciò un mio zio Giovanni, anche 
lui allievo del maestro Rosolino. 
Mio padre Alessandro e mia madre 
Fortunata sono miei tifosi, ma in 
famiglia ho due fratelli Brian e Ni-
colas, più piccoli, che si si allenano 
nella palestra “ A.P. Carini ”.
La tua gioia più grande in questi 
tuoi inizi di carriera?
La vittoria negli ultimi campiona-
ti Italiani a Roma, perché l’avver-
sario che ho incontrato in finale, 

Spinelli, è stato tre volte campione 
d’Italia e vice campione d’Europa. 
Molti pugili ai campionati di Roma 
hanno cambiato categoria per non 
incontrarlo, io invece di proposi-
to ho scelto di fare i 54 kg, perché 
voglio combattere sempre contro 
i più forti.  Combatto sempre per 
vincere.
La boxe ti ha dato anche qualche 
delusione?
Nel 2019 mi hanno dato la sconfit-
ta in un match regionale e non ho 
potuto partecipare ai campionati 
italiani, certo fu una grande de-
lusione, ma mi ha anche dato una 
determinazione per fare sempre 
meglio.
Nel tuo pugilato ti ispiri allo stile di 
un campione preferito?
Ammiro mol-
to il pu-
gilato di 
Clemente 
Russo, un 
pugile che 
prende po-
chissimi colpi.                                                                                                                                           
Quale è il tuo 
stile di 
p u g i -
l e , 

SALVATORE DI STEFANO:LA BOXE MI HA CAMBIATO LA VITA

Angolo Blu

come ti definiresti?
Sono un pugile che cura moltissi-
mo la tecnica, ma se c’é da scam-
biare colpi non mi tiro certo indie-
tro.
Salvatore come si svolge abitual-
mente la tua giornata?
Le mie giornate sono dedicate 
completamente allo studio e al pu-
gilato, mi alleno anche tre volte al 
giorno compresi il sabato e la do-
menica. Nello studio sto recupe-
rando alcuni anni perduti e nel pu-
gilato ho trovato il giusto indirizzo 
della mia vita.
Salvatore per concludere quale è il 
tuo sogno nel cassetto?
La partecipazione ai Giochi 
Olimpici è il mio sogno.
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QUEST’ANNO SOSTIENICI CON IL 5X1000.
DONA IL 5X1000 DELLA DICHIARAZIONE DEI REDDITI ALLA FEDERAZIONE PUGILISTICA ITALIANA. È SEMPLICE.

La F.P.I. riconosce nel volontariato un valore fondamentale della propria attività tecnica e organizza-
tiva e destina queste risorse per la promozione e l’organizzazione dello sport del pugilato quale stru-
mento sociale favorendone l’integrazione, la tolleranza e la solidarietà. Nella prossima dichiarazione 
dei redditi hai la possibilità di destinare alla Associazioni Sportive riconosciute dal CONI il 5x1000 della 
tua imposta sul reddito. 
Come fare? Su tutti i modelli per dichiarare (modello UNICO, 730, CU, ecc..). Trova il riquadro per la 
destinazione del 5x1000. Scegli l’area dedicata al “Sostegno del volontariato”:  apponi la tua firma e 
scrivi il Codice Fiscale FPI: 05281810589. 

fpi.it


